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Al Lettore, 


La prima edizione di questo libro, specialmente in 
seguito al decreto pontificio che lo metteva all’Indice, 
rapidamente esaurita, abbiamo creduto opportuno di 
farne la ristampa. 

L’argomento preso in esso in disamina non potrebbe, 
infatti, essere più importante e d'interesse maggiore, 
sia perchè non trattato da altri prima, di proposito e 
in modo esauriente, sia perchè su di esso poggia, tutto 
intero, Vedifzio delle credenze Cristiane. Credenze e 
dottrine, intendiamoci, della Chiesa, falsate fin dallo 
inizio, e degenerate, poscia, nella più volgare idolatria; 
non i principi purissimi di religione e di morale pro¬ 
clamati da Cristo stesso, accettati da tutti, non discussi 
da alcuno, e che formano la base riconosciuta della 
crescente civiltà dei popoli. 

La forma, che l'Autore ha prefenta, senza pretese, 
ma chiara ed efficace per intimo convincimento, rende 
questo libro intelligibile a tutti, e lo scopo, ch'egli si era 
prefisso, pare sia .stato raggiunto, onde uno dei critici 
più eletti e severi d'Italia lo ha dichiarato perfetta¬ 
mente chiaro e rigorosamente ragionato, quod-erat in 
votis. 
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Al Lettore 


Facciamo, intanto, notare che, mentre tutt'i giornali 
clericali si sono affrettati ad annunziarne la condanna, 
nessuno degli organi magni della Chiesa si è fatto vivo 
a confutarlo. Essi, evidentemente, hanno temuto la di¬ 
scussione di un argomento pericolosissimo e che sanno 
di non poter sostenere con buone ragioni, e han prefe¬ 
rito il silenzio, che, in questo caso, non è d’oro, ma una 
solenne conferma delVaccusa, e noi come tale lo rite¬ 
niamo. 

Ne lasciamo giudice il lettore. 


C. Eomano d’Azzi. 




/ 



A. 







PREFAZIONE NECESSARIA. 


Tutto muta, tutto si trasforma, tutto si adatta 
ai nuovi trovati, col progredire dei tempi : è la legge 
universale di evoluzione che incalza, che modifica, 
che seleziona e tende a tutto migliorare, tutto con¬ 
durre, uomini e cose, a un grado ulteriore di per¬ 
fezionamento. 

La storia, la intelligenza e gli studi di chi ci 
ha preceduti, l’esperienza acquistata attraverso i se¬ 
coli, le nuove scoperte della scienza, le forze riunite 
e cooperanti dei popoli ; tutto concorre a creare un 
nuovo ordine e più perfetto di cose, che meglio ri¬ 
sponda ai bisogni della vita e degli umani ideali, 
che, in una parola, si chiama progresso. 

Quello che avviene in ogrt’individuo, si verifica 
nella vita collettiva delle nazioni. I popoli, come 
gl’individui, crescono, acquistano intelligenza evi- 
gore, si sviluppano perennemente, e si rendono. 
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sempre più atti a provvedere, con più accorgimento 
e con p’ù giustezza, al loro benessere e al loro mi¬ 
glioramento. 

Disdicono le fole e le iUusioni della fancinllezza ; 
ridono degli errori e degl’impulsi inconsulti della 
prima giovinezza ; si raffermano in criteri più giusti 
e più reali: diventano adulti e intraprendenti, a 
misura che più chiara acquistano la visione delle 
cose e l’intelligenza, da tradizionale e di scuola, di- 
vien personale, e vede nuove cose, scopre nuovi 
orizzonti, disceme il vero dal falso, l’utile dal dan¬ 
noso, si avvale delle esperienze del passato, per me¬ 
glio provvedere alle esigenze del presente. Poscia, 
con l’ardimento e l’iniziativa dell’uomo fatto, ag- 
giunge la sua pietra all’edificio lasciato incompleto 
da chi precesse; corregge gli errori che vi scorge, 
e cerca rettificarne le linee sbagliate, per lasciare 
ai venturi il compito di menarlo a compimento. 
Poiché, infino al termine indefinito dei tempi, vi 
saran nuove pietre da aggiungere, le vecchie cor¬ 
rose da sostituire; e quando il g;rande edifizio col¬ 
lettivo dei secoli si crederà compiuto, vorrà dire 
che le umane energie si saranno esaurite, e sarà 
la fine. 

, * * * 

Ebbene, in mezzo a questa eterna vicenda delle 
cose umane, solo la Chiesa pretende di rimanere im¬ 
mutata ed immutabile. 
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ha risurrezione dei morti 

La verità è immutabile, essa dice. 

La verità! Che cosa è la verità? domandò, in un 
momento tragico. Pilato a Cristo, e non ne attese 
la risposta, e Gesù non la diede. 

Chi può dire di possedere la verità? La verità 
di ieri è falsa oggi, e quella di oggi potrà essere 
trovata erronea domani. L’affermazione è delle menti 
limitate o dei furbi; il savio esita, perchè comprende 
quanto sia difficile porre il dito sul vero. 

Il sole avea, da secoli, girato intorno alla terra : 
Galileo fu condannato dal tenebroso Consiglio della 
Inquisizione e dalla tenacia ignara del dogma, per 
avere affermato il contrario. Non per tanto, è Ja 
terra che gira, oggi, intorno al sole. 

* 

Ma r impostura ha miglior gioco della saviezza. 
La generalità delle menti umane ha bisogno di ri¬ 
posare su qualche affermazione, perchè il dubbio e 
l’incertezza rendono inquieti. Si richiede animo forte 
e mente robusta per essere scettici. L’impostura, in 
tutti i tempi e presso tutti i popoli, si è potuta, 
quindi, imporre alla debolezza dei più, con l’audacia 
delle affermazioni. Chi afferma conquide. 

In materia di religione, il campo è più vasto, 
perchè più profondo è l’ignoto. Quello che sarà do¬ 
mani, noi non lo sappiamo : ce lo domandiamo con 
inquietezza, e là, è pronto l’oracolo a rassicurarci 
con i suoi enigmi. Invano la scienza si sforzerà di 
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smascherare l’errore ; la sfinge misteriosa rimarrà, 
immobile e sicara sul suo saldo piedistallo, formato 
dal iiovantacinque su cento, almeno, della umanità 
ignara e incosciente, che non sa discutere, o che 
non discute, perchè non vuol discutere, e lascia cor¬ 
rere. 

Quanti uomini sommi, quanti scienziati di nome, 
quanti letterati, filosofi, economisti, giuristi di fama, 
reali illustrazioni della intelligenza umana, ciascuno 
nel suo campo, sono stati e sono completamente 
ignoranti in materia di religione e, o non hanno 
avuto il tempo di occuparsene, o han creduto inu¬ 
tile di dedicarvi un po’ di studio ? Alcuni, tra co¬ 
storo, per intuito, più che per ragioni precise, han 
recisamente negato tutto, in blocco, ed hanno fatto 
male, perchè non ne avevano il diritto, ed hanno 
autorizzato una negazione incosciente negli altri, 
della quale il prete ha facile ragione, in momenti 
ch’egli, paziente, aspetta, allorché da questi spiriti 
senza convinzioni ragionate, divenuti timidi ed an¬ 
siosi del futuro, a lui si ricorre e il suo trionfo è 
maggiore. 

La quistione religiosa si connette intimamente 
con la quistione sociale e con le finalità della vita 
individuale e collettiva ; essa è di un’attualità senza 
pari e s’impone all’attenzione degli studiosi. Tutti 
ne parlano, ma nessuno se ne occupa di proposito. 
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mentre la si dovrebbe studiare, non astrattamente, 
ma nelle sue dottrine e penetrare nelle sue midolla. 
Essa è, di molto, più importante di tante altre, che 
aflfannano gli studiosi, e più praticamente utile ed 
opportuna. 

Essa interessa la nostra prima educazione, e già 
ne può viziare la coscienza nascente, se erronea ; 
essa compenetra le nostre famiglie, e ne può gua¬ 
stare l’indirizzo e la moralità; pervade la società 
tutta intera e ne può falsare i criteri, incepparne 
l’attività e lo sviluppo, con ideali sbagliati ; sviarla 
nel suo cammino, frustrarla nei suoi sforzi verso il 
meglio e verso i suoi razionali interessi; pxiò ritar¬ 
darne il progresso, come ha già fatto per lo passato, 
verso il bene e verso il vero. E credete che tutto 
questo non valga la pena della vostra attenzione e 
dei vostri studi? 

* 

Voi sorridete, da scettici, agli errori palesi della 
Chiesa, e neppure li credete degni di deplorarli. 
Sentite ripetere che la Chiesa è la rintesi degli er¬ 
rori di tutti i secoli e di tutte le religioni tramon¬ 
tate; l’eclettismo delle credenze e dei riti raccolti 
da tutte le idolatrie, con l’aggiunta dei propri ; che 
è un cumulo incomposto di dogmi assurdi e di no¬ 
zioni sbagliate ; che ha assorbito l’impronta di tutte 
le età e di tutte le barbarie che ha attraversate; 
che è, infine, una colossale mistificazione, un ana- 
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cronismo nel mondo di oggi, come la Turchia e 
l’Islamismo : e nessun desiderio vi punge di ren¬ 
dervi conto, da voi stessi, se tutto ciò sia vero o 
falso, e poterne dar ragione anche agli altri? 

V’è solo pochi insensati, che credono di ferire a 
morte la Chiesa, a colpi di spilli, con qualche rac¬ 
conto scandaloso, o con caricature su per i giornali. 
Ma forse abbiam bisogno di questo, per conoscere 
le immoralità del prete? Basta e supera, a tal uopo, 
visitare il Vaticano, la casa del Vice-Dio; andare 
a curiosare su per le dimore, che furono dei Papi 
e dei Principi della Chiesa, per trovarvi, ovunque, 
le tracce invereconde della loro lussuria e della loro 
pagana depravazione. E che per ciò? Sono e furono 
traviamenti di uomini e di epoche, vi si potrà ri¬ 
spondere, che non intaccano la dottrina. 

E questa dottrina che voi dovete studiare, per 
trovarla in fallo, o meno, indagarne le origini, va¬ 
gliarne gl’insegnamenti, onde la vostra negazione, 
o la vostra fede vengano da convinzione e, dopo 
aver vituperato il prete, non torniate vigliaccamente 
a lui, che vi salvi dall’ inferno, al quale jirofessa- 
vate di non credere. 

* * 

Ed evvi un’altra categoria d’individui, più nociva 
ancora, di quelli che si atteggiano a sapienti e a 
savi. Raggiunta una notorietà purchessia, essi si 
credono in diritto di sentenziare su tutto, anche su 
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ciò cbtì meno sanno e, in fatto di religione, sono 
opportunisti. Qualche volta, a maggiore edificazione 
del pubblico, si danno a farla da apostoli, e, sqon- 
fessati dalla Chiesa stessa, sono messi all’ indice. 

Costoro, da buoni discepoli di Schopenhauer, 
hanno imparato a memoria, e vi ripetono, che 
tutte le religioni positive sono false, e tutte sono 
vere; perciocché tutte sono fondate sull’errore, e 
tutte, intanto, hanno un fondo comune di verità, la 
nozione e l’adorazione di Dio, quale causa dell’or¬ 
dine universale, di ogni legge e di ogni moralità e, 
quindi, consigliano di tenersi, ciascuno, la religione 
che ha, perchè una religione è necessaria pel popolo, 
e credono degno del loro alto senno di farsene so¬ 
stenitori, quali buoni conservatori dell’ordine. 

Queste mezze coscienze sono, spesso, le più igno¬ 
ranti in materia di religione e, professandosi cri¬ 
stiani, siamo sicuri, stenterebbero a rispondere, se 
loro si domandasse che cosa s’intende per cristiano 
e per cattolico. Costoro non si sono mai domandati 
qual debba essere il carattere di una religione, 
perchè fosse ammissibile e tollerata. 

Una religione è necessaria pel popolo ; d’accordo. 
La volete anche con qualche taccherella di falso, o 
falsa del tutto ? E vi sia concesso. Ma la religione 
per essere tollerata, deve, almeno, essere utile. 

Ora, quale utilità pratica trovate voi nella reli¬ 
gione cattolica? quali i caratteri individuali che 
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T^a risurrezione dei morti 
essa forma, quale la istruzione che impartisce, per 
la migliore e più onesta organizzazione sociale? A 
questo santo e nobile scopo miravano, infatti, tutta 
la dottrina personale di Gesù di Nazaret e i suoi me¬ 
ravigliosi insegnamenti ; la formazione del carattere 
nell’individno, l’equilibrio e l’onestà amorevole nella 
vita in comune. 

Guardate, ora, i risultati della educazione pretesca, 

;(i Hi 4 

Primo e fondamentale insegnamento delle- Chiesa 
è la sfiducia nelle facoltà attive dell’uomo. La in¬ 
telligenza è fallace e non bisogna fidarcisij pei'chè 
può traviarci e condurci a perdizione; v’è chi pensa 
per tutti, la Chiesa, e all’ individuo basterà credere 
a quello che pensa e insegna la Chiesa, senza affa¬ 
ticare la mente in ricerche e discettazioni inutili, 
la Chiesa essendo il ricettacolo d’ogni umana e di¬ 
vina sapienza. E che dottrina, e che sapienza ! 

Non è necessario pregar Dio a modo vostro e come 
vi detta il cuore, abituandovi, cosi, a saper formn-i 
lare da voi stessi le vostre idee e i vostri sentimenti, 
esercizio che sviluppa la mente e il cuore; ma im¬ 
parate a memoria le preghiere che essa v’insegna, 
in latino, e che voi ripeterete da automi, senza com¬ 
prenderle e brontolandole, distrattamente, con le 
labbra, esercizio da intontire e incretinire, come non 
c’è l’eguale. Anzi, meglio ancora, pagate il prete 
perchè preghi per voi. 
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Le iniziative, lo slancio personale, pericolosi per 
gl' intoppi, perchè l’uomo è impotente al bene e 
proclive al male, e la sua guida, in ogni cosa, deve 
essere il consiglio del prete. Perniciosa, perchè su¬ 
perba, la fiducia in sè e nelle proprie forze; noi 
nulla possiamo senza l’aiuto dei santi e delle ma¬ 
donne. È a loro che bisogna ricorrere in tixtti i no¬ 
stri bisogni; far dir messe, accender moccoli e snoc¬ 
ciolar rosari; tutto da loro bisogna aspettarsi, e dal 
gioco del lotto, istituzione eminentemente cattolica, 
e per la quale vanno tanto a proposito i moccoli e 
le messe. Aggiungi la sottomissione e l’umiltà, le 
virtù più sante e più inculcate, e la educazione in¬ 
dividuale è fatta. 

Nè basta. La Chiesa attutisce, se non abolisce del 
tutto, il sentimento della responsabilità personale, 
degli atti propri, con la istituzione malsana della 
confessione. Nei primitivi tempi del cristianesimo, 
la confessione era pubblica, dinanzi a tutta la co¬ 
munità riunita e, quindi, efficacemente morale e 
perfettamente riparatrice. La Chiesa l’ha sostituita 
con la confessione auricolare, che non moralizza 
punto, e non ripara niente. Tutto il malfatto, tutte 
le birbonate, tutte le ladrerie, commesse a danno 
degli altri, sono perdonate, allorché confidate, in 
segreto, a un prete, il quale ti lava, con facile asso¬ 
luzione, da ogni lordura, ti rifà una novella inno¬ 
cenza, e tu puoi, senza tilteriore preoccupazione, di- 

2 — Vn vanto inf,aimo. 
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Un vasto inganno 
monticare il mal fatto, e vivere in pace con la tua 
coscienza, se pure non ricominci, da capo, a far 
peggio, con la sicurezza di un novello perdono. 

Si Ila voglia di giustificarla con sottigliezze e di¬ 
stinzioni cavillose, il significato della confessione è 
cosi compreso dalla generalità e il prete lascia cor¬ 
rere. 

Cotesta non è, certo, scuola di moralità. 

Così, alla onestà si sostituisce l’ipocrisia, onde 
spesso, vediamo i più grandi scellerati, le donne più 
spudorate, i ladri, gli usurai e peggio, divenire i più 
zelanti sostenitori della moralità pubblica e della 
santa Chiesa. Del male, morale o materiale, cagio¬ 
nato agli altri, non si sente più tenuti ad una ripa¬ 
razione diretta, perchè le partite si sono regolate col 
confessore, e il male fatto scontato con una penitenza 
derisoria, o con largizioni, più o meno laute, alla 
Chiesa. 

Tolta aU’uomo la fiducia nella propria intelligenza 
e nelle proprie forze, ed ecco formato il fannullone 
e lo accattone, e distrutta ogni traccia di dignità 
di amor proprio e di senso morale, che sono i soli 
sentimenti che nobilitano e formano il carattere. 
Che ne farete di costui? Uno schiavo o un malfat¬ 
tore, e questa è la educazione del prete. 

Nè solo come conseguenza della sua educazione 
sbagliata, la Chiesa degrada il carattere dell’uomo 
e forma il fannullone e l’accattone ; essa, di propo- 
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/>rt risui-rezione dei morii 
sito lia elevato l’accattonaggio a virtù altamente 
cristiana, con la istituzione degli ordini mendicanti, 
e col santificarne i fondatori. Quale vantaggio .ap¬ 
porti alla società questa turba di parassiti, che vive 
del lavoro degli altri, non si spiega, e la moralità 
ohe costoro portano nelle famiglie, nelle quali, con 
tanta buona grazia, si sanno infiltrare, tutti sap¬ 
piamo. La Chiesa inoltre, sono appena pochi anni, 
sotto Leone XIII, ha portato all’onore degli altari 
il sudiciume, sotto la forma più ributtante, nella 
persona del pidocchioso Giuseppe Labre. L’aberra¬ 
zione dei criteri è completa. 

lit ^ * 

Guardate alle nazioni cattoliche, e comprendeteci 
pure le ortodosse, che sono lo stesso e peggio; esse, 
fra tutte, sono lo più povere, le più infelici e le 
meno progredite e tanto più, quanto maggiori sono 
stati e sono il predominio e l’influenza del prete 
su quel popolo e suUa sua educazione. Dove c’è 
cattolicesimo, c’è ignoranza, miseria e avvilimento, 
ed in proporzione diretta del grado di questa in¬ 
fluenza. E non è che quando hanno scosso questa 
cappa di piombo, che li comprimeva e li rendeva 
tardi, che han cominciato a vedere un poco di bene 
e divenir qualche cosa. 

Naturalmente, qui non s’intende parlare della for¬ 
tuna e della grandezza di Re e di Dinastie, che 
sono state potenti, sebbene cattoliche; ma di fortuna 
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Un vasto incanno 
e prosperità di popoli, che furono sempre dilaniati 
ed impoveriti dall’albagia e dall’ambizione dei primi 
e dei loro sostenitori, fra i quali primeggia la Chiesa 
e il prete che, per istinto e per tradizione, han 
sempre patteggiato coi potenti, a danno dei deboli. 

* * * 

Talché la educazione sociale della Chiesa non è 
punto migliore. Padre Curci, di triste memoria, 
scrisse un libro sul socialismo cristiano. Aveva al¬ 
lora gettato la tonaca alle ortiche, ma era rimasto 
gesuita fino al midollo. Egli si propose di dimo¬ 
strare, in quel libro, che se la quistione sociale è 
mai passibile di essere risoluta, solo il cristianesimo 
poteva risolverla. Ed era vero, se egli avesse voluto 
intendere del cristianesimo di Gesù di Nazaret, e de¬ 
gl’insegnamenti di lui, ohe alla Chiesa è tornato 
sempre conto di travisare, o mettere a tacere; ma 
egli intendeva, precisamente, del cristianesimo cat¬ 
tolico. 

Gli fu risposto, proprio da noi, col domandargli 
perche la Chiesa, in diciannove secoli di dominio 
assoluto e incontrastato nel moudo, non lo avesse 
fatto, e si ricordasse della possibilità di farlo, quando 
la società umana aveva già cominciato a risolverla, 
senza il concorso della Chiesa, anzi a dispetto della 
stessa? Curci mirava, nel suo volume, indirizzato 
alle dasfti dirigenti, (e ciò è l’indice dei suoi sub¬ 
doli intendimenti, perchè trono ed altare hanno 





La risnrreziom dei moìii 


21 


avuto 8emi>re bisogno l’uno dell’altro, per procedere 
d’accordo e sostenersi a vicenda) a riconquistare 
alla Chiesa la influenza ch’essa si vedeva sfuggire 
di mano. B Panico mezzo, al solito, ei lo trovava 
compendiato nella parabola del ricco Epulone e del 
povero Lazzaro ; l’uomo privilegiato e gaudente, e 
l’infelice a cui tutto manca e tutto si nega, pei 
quali, nel mondo di là, s’invertono le parti. É 
chiaro V 

La salvezza della società, secondo lui, e secondo 
la Chiesa, sta appunto nella tolleranza di tutte le 
disuguaglianze sociali, dei piùvilegi di casta, della 
prepotenza dei forti, da una parte, e dall’altra nella 
pazienza e nella sottomissione e rassegnazione degli 
umili, e nel rimettersi alla giustizia riparatrice, 
dopo la morte, la quale, nella vita futura, bilan- 
cerà le partite. 

E non si vuol comprendere che non è la giustizia 
riparatrice, in questo senso, che si chiede, ma la 
giustizia distributiva, in questo mondo, che è ne¬ 
cessaria al benessere e alla prosperità del popolo. 
E per tal modo, il Curci e, con lui, la madre Chiesa, 
al fanciullo che domanda pane, mettono in mano 
una pietra od un serpente, come, cosi pittoresca¬ 
mente, si esprimeva Cristo. 

* * * 

Mancata, dunque, la utilità pratica nella religione 
cattolica, perchè falsa e dannosa la educazione in- 
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dividuale, che impartisce ; falso e subdolo lo indi¬ 
rizzo sociale che inculca; falsa, essa stessa, nelle 
sue basi dottrinali, come vedremo : quale altra ra¬ 
gione potete avere per tollerarla ? Se potesse, almeno, 
modificarsi e prendere un diverso indirizzo ! 

Essa risponde: noìi possumusl A farlo, dovrebbe 
rinnegare se stessa e il suo passato. 

Unico mezzo di salvezza per la società è, quindi, 
di limitare e restringere, sempre più, la sua impor¬ 
tanza e la sua influenza, infino a che questa cala¬ 
mità secolare non sarà scomparsa del tutto e, senza 
perdere tempo, sottrarre al prete e alle congrega¬ 
zioni religiose la educazione dei nostri bambini e 
della gioventù, dei quali falsano, cosi presto, la 
mente e il cuore. Uà salute delle società civili sta 
nella loro emancipazione completa dalla Chiesa di 
Roma, e la scuola dalla intramettenza perniciosa 
del prete. 

• * H< 

Ed ora, leggete questo saggio di critica, che vi 
presento ; voi già ne conoscete la ragione e lo scopo. 
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Capitolo I. 


Uno strano ragionamento. 


12. Or, se si predica che Cristo è risusci¬ 
tato dai morti, come dicono alcuni fra voi 
che non v’è risurrezione dei morti? 

13. Or, so non v’è risurrezione dei morti. 
Cristo pure non è risuscitato. 

14. E se Cristo non ò risuscitato, vana è 
dunque la nostra predicazione, vana altresì 
la vostra fede. 

15. E noi ancora siamo trovati falsi te¬ 
stimoni di Dio ; conciossiachò abbiamo te¬ 
stimoniato contro Dio, ch’egli lia ri^citato 
Cristo, il quale egli non ha risuscitato, se 
pure i morti non risuscitano. 

16. E se Cristo non è risuscitato, vana è 
la vostra fede; voi siete ancora nei vostri 
peccati. 

i» Epist. di Paolo ai Corinti, Gap. XV. 


Nel leggere queste parole di Paolo, non si può non 
essere colpiti ^da un senso d’immensa sorpresa e 
di profondo stupore. E non saprei, a rileggerle, 
quel ohe stupisca di più, se la stranezza del ragio¬ 
namento, ovvero l’audacia dell’ uomo, che osa pog¬ 
giare, su base cosi inane, tutto l’edificio delle cre¬ 
denze cristiane, e tutto il sistema dottrinale, che 
egli andò formulando nelle fatali sue lettere. 
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si è altresì presi da sconforto ancor più prò- 
fondo, pensando, come una dottrina partita da un 
falso supposto, e basata su di nn raziocinio sba¬ 
gliato, abbia potuto attecchire e diffondersi, e perpe¬ 
tuare le sue illusioni, attraverso diciannove secoli, 
in mezzo al mondo, e continui ancora ad illudere e 
ancora si sostenga, circondata di prestigio e di os¬ 
sequio deferente. 

il proprio il caso di ripetere col savio: videbis, 
fili mi, qitam parva sapientia, regitur mundus. 

* ♦ ♦ 

Vero è, però, che le audacie e le teorie di Paolo, 
potettero aver facile successo, sostenute ed avvalo¬ 
rate dall^dottrina personale di Cristo, la quale, con 
la sua amorevole chiarezza, semplicità ed amore, era 
proprio fatta per vincere l’anima di tutti in un’e¬ 
poca, eccezionalmente propizia, quando i popoli, 
asserviti dalla prepotenza assorbente e spogliatrice 
di Roma, calpestati ed avviliti, formavano, ovunque, 
turbe infinite di schiavi, di malcontenti e d’infe¬ 
lici, Tutti costoro doveano sentire, nelle parole del J 
Maestro di Nazaret, come uno spruzzo d’acqua vi- 1 
vificante, un balsamo all’anima, ferita nel senti- i 
mento più vivo e più nobile dell’uomo, la dignità | 
6 la libertà. La voce che parlava al cuore, al senti¬ 
mento, al bisogno più forte della gente schiava e J 
sprezzata, fu accolta fra le benedizioni ed accettata j 
come una visione benefica, una speranza di vita j 
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nuova 6 di redenzione morale, di rinnovamento li¬ 
beratore; quale promessa di libertà, di amore e di 
pace, od era la dottrina personale di Gesù, che si 
accoglieva con slancio. 

Aggiungi il meraviglioso, da cui la si circondava, 
il soprannaturale che, quanto più è assurdo, tanto 
più captiva la fantasia delle menti limitate ; il mi¬ 
raggio luminoso ohe la morte non è che un ri¬ 
poso momentaneo, che questo corpo, al quale siamo 
tanto abituati, fedele compagno delle poche gioie 
e dei tanti dolori della vita, non debba andare per¬ 
duto nella putredine, e che, un giorno, più bello e 
più giovane, risorgerà per godere le voluttà inef¬ 
fabili di una esistenza beata e interminabile, e il 
trionfo della nuova dottrina è assicurato. 

♦ * * 

Quello che Paolo veniva ad offrire ai nuovi cre¬ 
denti, era troppo bello, perchè egli avesse avuto a 
preoccuparsi delle importune argomentazioni e ri¬ 
luttanze dall’arida filosofia, impotente a combattere 
nell’anima dell’uomo cosi dolci e care speranze, per 
le quali parvero, a tanti, soavi i tormenti più atroci 
e la morte, e tanti trovano, ancor oggi, cosa ragio¬ 
nevole e meritoria privarsi, volontariamente, d’ogni 
bene della terra, e sopprimere, a dirittura, la vita 
presente, a beneficio della futura, così felice e in¬ 
terminabile. 
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Di qua, come l’eroismo dei martiri, venne l’asce¬ 
tismo e il monachiSmo, e le esagerazioni e le aber¬ 
razioni più deplorevoli che registra la storia cri¬ 
stiana. Il fanatismo religioso, nelle sue aspirazioni 
alle felicità sognate in un’altra vita, guarderà con 
disprezzo i beni della terra, e, con orrore, le mera¬ 
vigliose creazioni del genio greco-latino, che avea 
fatto di Roma la sede più splendida della civiltà 
e dell’arte, e diverrà il verme roditore di tanta 
grandezza. Esso covrirà di macerie questa terra di 
gloria, devastando ed abbattendo templi e monu¬ 
menti immortali, che eleveranno, coi loro detriti, 
di molti cubiti il suolo di Koma e, sulle rovine della 
metropoli del mondo, s’insedierà la potenza oscu¬ 
rantista e piagnona dei primi Papi, ed un millen¬ 
nio di tenebre e d’ignoranza succederà agli splen¬ 
dori della gloria Romana. E Roma tornerà solo a 
rifulgere allorché i Papi, divenuti pagani alla loro 
volta, ricercheranno, fra i ruderi sparsi, la scintilla 
smarrita del genio latino, che restituirà a Roma, 
sotto altra forma, l’antica grandezza, ma, oh! quanto 
diversa dalla prima, che, coi soli frammenti rima¬ 
sti e ritrovati, la supera di tanto e la oscura. 

Paolo potette contare su questa leva potente, senza 
tema delle smentite e delle derisioni dei savi, e su 
questa base di sentimento e d’ideali seducenti, egli 
escogita e formula il suo sistema dottrinale, che passa, 
sotto la salvaguardia della dottrina di Gesù, e rag- 


I 
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giuuge il SUO scopo di creare, nel mondo, una nuova 
scuola religiosa, fra le tante che vigevano allora, 
e farsene il capo assoluto, gli altri Apostoli pas¬ 
sando in seconda linea, rimasti, quasi, nell’ombra. 

Il libro degli Atti degli Apostoli, scritto sotto la 
sua diretta ispirazione, è un monumento che atte¬ 
sta la sua sconfinata ambizione. In esso non si parla 
che di lui e di quello che fece, e se vi è qualche 
accenno ai Dodici, non serve ohe a dare maggiore 
rilievo all’opera sua, mettendola in confronto con 
quella degli altri, e la loro pochezza con la sua 
sapienza ed operosità. 

* ♦ * 

Paolo, da acerrimo persecutore dei cristiani, fat¬ 
tosi, di sua propria iniziativa, apostolo di Cristo, 
essendo poco seria la sua pretesa di averne avuta 
la missione da Cristo stesso, sulla via di Damasco ; 
all’ insaputa dei Dodici di Gerusalemme, e senza il 
loro consenso, si diede a predicare e diffondere un 
cristianesimo di sua esclusiva fattura fra i popoli 
d’oriente, e si costituì dittatore e maestro della nuova 
credenza, sonz’alcuna partecipazione, o cooperazione, 
dei veri discepoli di Cristo. 

I Dodici di Gerusalemme appresero, con sgomento 
e diffidenza, l’opera iniziata da costui, estraneo alla 
loro Chiesa, che non aveva conosciuto Gesù e che, 
quindi, non avea attinto, come loro, dalla bocca di 
lui i mirabili insegnamenti, dei quali essi erano i 
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soli depositari. Costni, per loro, era un intruso pe¬ 
ricoloso, perchè nè Cristo stesso, nè lo Spirito Santo, 
del quale erano ripieni, li aveva avvertiti del nuovo 
compagno, che loro dava in Paolo, a fine di propa¬ 
gare, d’accordo, la sua dottrina e il suo Vangelo, e 
farlo prevalere nel mondo. 

Nel primo Capitolo della lettera ai Calati, Paolo 
stesso dice: 

22. Or io ora sconosciuto di faccia alle Chiese 
della Giudea che sono in Cristo. 

23. Ma solo udivano, colui che già li persegui¬ 
tava, ora evangelizzava la fede, la quale egli di¬ 
sertava. 

Rimane, quindi, un mistero inesplicabile come 
tutto il sistema dottrinale, intorno a Cristo, am¬ 
messo ed insegnato, fino ad oggi, nelle varie chiese 
cristiane, non sia, precisamente, che l’opera di¬ 
stinta ed esclusiva di questo intruso, e tutto il dom- 
matismo cristiano fondato sulla sola autorità di 
costui. 

^ 4 : 

Egli, però, comprese bene che l’opera sua sarebbe 
pericolata, ed avrebbe mancato di autenticità, se 
continuava a rimanere estraneo alla Chiesa di Ge¬ 
rusalemme ed ai Dodici, che, soli, aveano avuto au¬ 
torità d’insegnamento e di direzione. Gli abbiso¬ 
gnava, assolutamente; venire ad una intesa con loro, 
tanto da non parere ohe vi fosse antagonismo tra 
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Ini e la legittima Cliiesa, fondata da Cristo in Ge¬ 
rusalemme, e il suo cristianesimo in contradizione, 
o almeno in contrasto, con quello dei Dodici, o di¬ 
verso dal loro. 

Fece il primo tentativo, tre anni dopo la sua con¬ 
versione, recandosi a trovar Pietro in Gerusalemme, 
ma vi fu male accolto, onde se ne riparti insoddi¬ 
sfatto e mortificato. Fu solo in capo a quattordici 
anni, come egli stesso i-acconta nella sua lettera ai 
Calati (Gap. Il, vers. I e seg.) documento prezioso 
per la intelligenza di questo momento storico del 
Cristianesimo, quando egli aveva già fondato, ovun¬ 
que, Chiese importanti, ch’ei risali in Gerusalemme, 
dove, intermediario Barnaba, potette abboccarsi con 
i principali fra gli Apostoli, e narrò loro il Van¬ 
gelo oh’ei predicava, ma ciò, in disparte, a coloro 
che sono in maggior stima, cioè, all’ insaputa dei fe¬ 
deli, che gli erano decisamente ostili. Allora non 
era più possibile agli Apostoli di ripudiarlo, senza 
compromettere la meschina e mal ferma opera loro, 
o dovettero subirlo. Egli, in questi quattordici anni, 
avea più fatto, da solo, che non tutti i Dodici in¬ 
sieme; gli si concesse la mano di amico, ma con 
riserva, come risulta dalla 2" Epistola di Pietro, Ca¬ 
pitolo III, ove diceva ai fedeli (vers. 15 a 16) che, 
ascoltassero pure le parole di Paolo, secondo la sa¬ 
pienza che gli è stata data (quasi volesse dire, non 
secondo la mia) sebbene egli dica cose malagevoli a 
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intendere, le quali gli uoìnini, male ammaestrati, 
torcono alla loro propria perdizione, cioè, danno oc¬ 
casione a interpretazioni pericolose e discussioni elio, 
in fatto, doveano poscia degenerare in aperte di¬ 
scordie, creare scismi disastrosi e confusione tale, 
fin dai primi tempi, da non capirsi più quale sia, 
o sia stata, la vera e genuina Chiesa secondo il 
cuore di Cristo, che sarebbe, certo, ben diversa dalle 
tante, cosi dette, cristiane. 

Laonde si convenne che Paolo li avrebbe lasciati 
, tranquilli in Giudea, e lui sarebbe andato, a suo 
piacimento, a predicare ai Gentili. E chiaro che, 
con questo accomodamento, gli Apostoli, più che 
altro, se lo vollero togliere dai piedi, tanto più ch’essij 
erano persuasi che la nuova dottrina era solo per' 
gli Ebrei e dovesse rimanere, esclusivamente, uua 
setta ebraica ; cosa di che Paolo dice di aver rim¬ 
proverato Pietro stesso, per la strettezza delle sue 
vedute. 

Ottenuto alla fine, per imposizione, questo simu- ] 
lacro di battesimo di Apostolo, egli si lancia, con j 
maggior lena, nell’opera di propaganda; esce dalla J 
Galilea, va in Grecia, fa proseliti e vi stabilisce] 
nuove Chiese, aspirando di giungere fino a Roma, ] 
la capitale del mondo, il centro più intellettuale dii 
allora, ove egli ambiva crearsi il capo della nuova! 
scuola, fra le tante, d’ogni genere, che si contrastai 
vano il primato. .] 
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* * * 

È in Grecia che Paolo incontra le prime serie 
difficoltà. Gl’ intelletti greci non eran di quelli che 
si lasciano trascinare da facili entusiasmi e, adu¬ 
sati a ragionare, non accettavano, senza controllo, 
le nuove dottrine di Paolo. E si prese a discu¬ 
terle, specialmente in quei punti che contrastavano 
con la filosofia greca, e, sembra, che la risurrezione 
dei morti, ch’ei predicava, incontrasse l’aperta op¬ 
posizione di molti. 

A Paolo, come a tutti i caratteri autoritari, tali 
discussioni urtavano ed erano di grave ostacolo al¬ 
l’opera da lui iniziata in Grecia. Bisognava garan¬ 
tire i nuovi fedeli dalla critica di questi molesti 
ragionatori. E poiché il dubbio era penetrato fra 
quei neofiti, non bastava più affermare la resurre¬ 
zione dei morti, quale promessa e semplice cre¬ 
denza, come l’affermavano gli altri Apostoli; biso¬ 
gnava provarla con ragioni plausibili. La posizione 
era grave. D’onde attingere queste ragioni? Era 
imperioso, intanto, rispondere al loro dubbio. E 
Paolo, con la sua solita audacia, affronta l’argo¬ 
mento e lo dà come provato, col raziocinio all’ in¬ 
verso, trascritto in capo al presente capitolo. 

« 4> 

Sembrerà strano, come mai la mente acuta di 
Paolo non vedesse la inanità di quel suo raziocinare. 
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6 potesse parlare con tanta apparente sicurezza. Ma 
egli non ne aveva uno migliore e, alla deficienza 
di esso, supplì con l’ardimento e, pur di riparare 
alla urgenza del momento, non si perita, perfino, 
di compromettere l’avvenire del Cristianesimo e la 
sua ragion di essere, con la deduzione che, lui stesso, 
ne deriva, cioè, che, altrimenti, se Gesù non fosse 
risuscitato e non vi fosse risurrezione dei morti, 
vana sarebbe la fede, cosa che egli intende indicare 
come un assurdo, argomentando ab inconvenienti, e 
che, quindi, non farebbe che confermare il suo as¬ 
sunto. 

E subito si lascia andare ad un lungo e compli¬ 
cato vaniloquio, per distogliere l’attenzione dal punto 
più scabroso, e confondere e sorprendere la mente 
dei suoi fedeli, e finisce col volerli sbalordire del 
tutto, col comunicar loro, come in confidenza, un 
mistero, cioè, ohe non tutti sarebbero morti, ma ben 
tutti sarebbero mutati, alludendo alla creduta im¬ 
minenza del gran giorno di Dio, come vedremo. 

Tutto questo capitolo XV della 2' sua lettera ai 
Corinti, tradisce l’orgasmo in cui doveva trovarsi il 
suo spirito, scrivendolo, tanto ohe si lascia sfuggire' 
delle espressioni pericolosissime e dannose al suo 
stesso sistema dottrinale, come rileveremo in seguito, 
e che farebbe supporre che i Corinti, con i loro dubbi 
e con lo loro opposizioni, gli avessero fatto perdere 
la testa e, nella foga del dire, onde cavarsi d’im- 


83 


T,a risurrezione dei morti 
barazzo, si sia lasciato cadere in contraddizioni de¬ 
plorevoli. È interessantissimo leggere tutto intero 
questo capitolo. 

si* * 

E ritornando al suo sillogismo, dal quale abbiamo 
preso le mosse, esso è zoppicante parecchio, perchè, 
dalla forma negativa, ridotto a forma positiva, an¬ 
drebbe tradotto cosi: Se Cristo è risorto, dunque, 
v’è risurrezione dei morti: e se v’è risurrezione dei 
morti. Cristo pure è risorto. Ma egli, da furbo, come 
sempre, adotta la forma negativa, che simula un ra¬ 
gionamento filato, e maschera la crudezza della forma 
positiva, e dà come perfettamente provato il suo 
assunto. 

Egli non si preoccupa troppo, se il sillogismo non 
torna-, se invece di tre termini, ne ha solo due; se 
esso si aggira in un circolo vizioso ; se procede al- 
l’ inverso di ogni onesto ragionamento, che da una 
premessa generale, scende a dedurre una conseguenza 
particolare, mentre Paolo, all’ inverso, da un fatto 
singolo, qual’era la supposta risurrezione di Cristo, 
pretende assurgere ad un principio generale, la ri¬ 
surrezione di tutti : e tosto invoca questa conseguenza 
per provare e convalidare, con una sfacciata petizion 
di principio, il fatto singolo, dal quale ei-a partito, 
per provare la risurrezione generale. 

Egli predica alle moltitudini, e le moltitudini non 
guardano troppo pel sottile, quando, specialmente, 

3 — ITn va»to inganm. 
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la conclusione lusinga le sue speranze e sveglia sogni 
di bene e di felicità, e i pochi increduli ragionatori 
rimangono scornati. Questo sogno di felicità egli lo 
aveva insinuato nell’animo dei suoi fedeli, e vi avea 
suscitato un’aspettazione di beni ineffabili, di esi¬ 
stenza beata e senza fine. Essi vi tenevano ormai, e 
il dubbio che tali speranze, balenate una volta nel 
loro spirito, non dovessero verificarsi, non poteva, 
non doveva più ammettersi. È per costoro ch’egli 
fa il suo ragionamento, che vuol dimostrare, in modo 
perfettamente logico, quanto assurdo sarebbe il con¬ 
trario. 

Se Cristo non fosse risuscitato, non vi sarebbe ri¬ 
surrezione di morti ; e se non vi fosse risurrezione 
dei morti, neppur Cristo sarebbe risuscitato. E se 
Cristo non fosse risuscitato e non vi fosse risurre¬ 
zione dei morti, vana sarebbe la sua predicazione e 
vana, altresì, la loro fede. E gli Apostoli e lui sa¬ 
rebbero falsi testimoni di Dio, ch’egli avesse risu¬ 
scitato Cristo, mentre, difatti, egli non avrebbe ri¬ 
suscitato, se non vi è risurrezione dei morti. 

Erano cotesti tali inconvenienti, tali assurdità, se¬ 
condo lui, che chiaro, evidente, luminoso, ne doveva 
risultare tutto il contrario, e cioè, che Cristo era ri¬ 
suscitato, come primizia e promessa di egual sorte 
per tutti, che la loro fede era ragionata, e santa la 
sua predicazione. 
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* * * 

È cosi facile convincere coloro che non chiedono 
di meglio che di essere convinti. Ogni ragione è 
buona per costoro, e lo vediamo, pur oggi, quando, 
cosi di frequente, le moltitudini, animate già da 
falsi preconcetti, sono spinte e trascinate a tumulti 
ed eccessi, da qualunque parvenza, che venga a dare 
un’ombra di ragionevolezza e di giustificazione ai 
pregiudizi più sciocchi, e alle loro mal concepite 

aspirazioni. 

lu materia religiosa, più specialmente, un sogno 
ai mente malata, un’allucinazione, un fenomeno ca¬ 
suale e di nessuna importanza, commuove tutti, si 
grida al miracolo, e si confermano errori deplore¬ 
voli, ovvero, ai vecchi errori, se ne aggiungono dei 

nuovi. 

4t 

Noi, fortunatamente non ci troviamo in queste me¬ 
desime disposizioni di spirito e, certo, non accette¬ 
remo, senza controllo, il sillogismo sbagliato di Paolo. 
Ci permetteremo quindi di discuterlo e, per procedere 
con maggiore cautela, cercheremo, prima, di fare la 
storia di questa strana credenza nella risurrezione 
aspettata, indagandone le origini, seguendone lo 
svolgimento, studiandone la possibilità, o meno, che 
tale avvenimento si verifichi. 
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E COSÌ bello questo ségno di resurrezione, che vaU 
la pena di prenderlo in esame e rendersene ragionéti 
Ed è, altresì, di una importanza capitale, per lo] 
Chiese Cristiane, poterlo assodare, in quanto chd 
tutto crollerebbe il ponderoso edifizio delle credenze™ 
Cristiane, se dovesse risultar falsa questa loro spe-jj 
ranza, vana la fede dei credenti, e bugiarda la tQ-<J 
stimonianza dei Ministri di Dio. i 


'SS®®' 



Capitolo II. 

(filale il concetto dell’Homo e della sna esistenza, 
secondo la Jtibbia. 

Tutte le religioni hanno, in una maniera o in 
un’altra, ammesso il principio, anzi ad esso si sono 
ispirate, che, nell’uomo, tutto non finisce colla morte, 
e il non omnis moriar di Orazio, può dirsi essere il 
fondo e la base di tutte o quasi. 

Ciò non interessa precisamente il nostro studio; 
ci giova invece indagare qual fosse, su questo pro¬ 
posito, il concetto della religione ebraica, dalla 
quale il cristianesimo pretende derivare la sua ori¬ 
gine, senza il quale intimo legame, non potrebbe, 
anzi, concepirsi la sua ragion d’essere, non essendo 
il cristianesimo, secondo tutti i teologi, che la espli¬ 
cazione e il compimento necessario dell’ebraismo, 
che ne era stato la figura e la promessa ; figura e 
promessa compiutesi da Cristo e in Cristo. 

A sostegno di tale teoria fondamentale del Cri- 
atianesimo, a me parrebbe elementare, che lo stesso 
ordino d’idee e di aspirazioni dovesse campeggiare 
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nell’ano come nell’altro. Invece, vi s’incontra il piti 
stridente contrasto, specialmente nei punti più so* 
stanziali delle due credenze, per esempio, nel con¬ 
cetto dell’uomo e dei suoi destini, e la presenza in 
lui di un’anima immortale ; ma questo concetta 
mancò del tutto presso gli Ebrei, che non ne ebberfi 
neppure il sospetto. 

Il Tartaro, l’Eliso, e le altre liriche fantasie, che 
resero cosi poetiche le religioni degli altri popola 
furono sconosciuti all’Ebreo che, nel suo positivismo 
materiale, guardò la umana esistenza, come solo 
racchiusa nella breve cerchia, dalla culla alla 
tomba. Esso mancò, onninamente, di ogn’idea di 
sopravvivenza dell’anima al fato del corpo e, quindu 
d’ogni nozione di vita d’oltre tomba. 1 

« « » 1 

Sembrerà a molti, almeno, temeraria cotesta affer¬ 
mazione, ed è naturale. In generale, il nostro spi" 
rito è, per cosi dire, infòrmato dai concetti e dalla 
idee nei quali siamo cresciuti, e di cui è comi 
saturo l’ambiente in cui viviamo, ond’è tanto difM 
Cile svezzarci da tante nozioni false, preconcetti er¬ 
ronei, criteri sbagliati, che si sono fatti penetrajcl 
nel nostro cervello, e che, spontanei, rivengono nel 
nostro linguaggio, e spesso influiscono su i giudizi] 
delle persone più intellettuali. I 

Le idee di cielo, d’inferno, di retribuzione, doptì 
la morte, e tanto altre, ci son diveutilo così fami-' 
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Ilari che stentiamo a concepire come tali idee man¬ 
cassero, assolatamente, presso nn popolo che, nella 
Bibbia, si descrive cosi favorito, protetto ed assi¬ 
stito da Dio. 

Fin dall’infanzia, alla scuola dei nostri educa¬ 
tori e per l’uso, nella Chiesa, di una liturgia cosi 
suggestiva, che agisce potentemente sulla fantasia, 
queste nozioni son divenute, in noi, come una se¬ 
conda natura. Aggiungi che nelle varie Chiese cri¬ 
stiane, per opera dei maestri in religione, è invalso 
un genere di esegesi, per il quale il testo dell’antico 
testamento ha preso, agli occhi di chi ha fra le mani 
la Bibbia, dei significati dottrinali che, in realtà, 
non ha e che non s’intese da chi lo scrisse. Leggete, 
infatti, le intestazioni poste da costoro in capo a 
ciascun capitolo, e poi il capitolo stesso e vedrete se 
vi è nulla in esso che giustifichi l’accenno signifi¬ 
cativo che gli è stato premesso. 

Nella Chiesa Cattolica è peggio ancora. La esegesi 
è del tutto frammentaria, e i teologi citano, com¬ 
mentano ed interpretano i testi Biblici, versetto per 
versetto, indipendentemente dal contesto, ciò che ha 
dato a quei testi un senso che non hanno, e che, 
intanto, ha cosi contribuito a creare e perpetuare 
errori, e formare la coscienza popolare. 

La generalità è, quindi, abituata a considerare la 
Bibbia, della quale sentono a parlare, ma che 
non conoscono punto, come il Libro Santo per ec- 
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cellenza, come la guida provvidenziale, concessa da 
Dio alla umanità, nel cammino verso la eterna esi¬ 
stenza, alla quale è destinata; e la si ritiene come 
parola augusta di Dio, dove ogni frase parli all’a¬ 
nima di cielo e di speranze immortali. Ma niente 
di tutto questo, anzi, tutto il contrario. Gli Ebrei, 
gente positiva per eccellenza, non ebbero punto di 
tali sogni, e non ne furono mai distratti, nella loro 
vita schiettamente naturalistica. 

■-i< * .-ji 

Sarebbe tanto utile che la Bibbia venisse gene¬ 
ralmente letta, interessantissima sotto tutti i rap¬ 
porti, e perfettamente intelligibile, allorché la si 
legge pel suo verso, come uno dei libri più antichi 
a noi pervenuti, e la si leggesse senza i preconcetti 
e le sofistiche interpretazioni figurative, che le si 
son date. Ma la Bibbia è divenuto un libro raro pei 
Cattolici, dalla interessata accortezza dei Papi sot¬ 
tratta ai fedeli, talché se ne ignora il contenuto 
perfino dai preti, che ne leggono solo dei brani stac¬ 
cati nel Breviario, e la maggior parte non l’hanno 
neppure in casa. 

E parrà strano, ma é pur vero, che la Bibbia sia 
stata dalla Chiesa segnata perfino all’indice dei 
libri proibiti, e ne continui a vietare la lettura, col 
pretesto che, se non la si legge con i suoi occhiali, 
o non vi si comprende nulla, opuò riuscire dannosa 
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alla salute dell’anima, e questa è ragione che non va 
discussa. 

Quanti castelletti, che vi hanno edificato sopra, 
non cascherebbero inesorabilmente, e quante inven¬ 
zioni ed aberrazioni dommatiche, non vi trovereb¬ 
bero un’aperta condanna. 

Il Senato di Roma fece meglio, nell’ anno 673 
ab U. C. e fa più accorto dei Papi. Esso bruciò, 
addirittura, i libri che Numa Pompilio, il fonda¬ 
tore della patria religione, asseriva aver ricevuto 
dalla Ninfa Egeria, perchè nessuno fosse stato ten¬ 
tato di vedere di quale inchiostro fossero stati 
scritti (Tito Livio, XL, 29). Ma torniamo al nostro 
soggetto. 

^ iti 

Divenuta la Bibbia, quale araba fenice pei cat¬ 
tolici, non è più sufficiente, ad un critico, di rinviare 
il lettore alle fonti; gli è quindi necessario di pro¬ 
vare, con citazioni precise, il suo assunto. E noi lo 
faremo brevemente, sebbene sia, ormai, ammesso da 
tutte le autorità più competenti che, presso gli Ebrei, 
mancasse, onninamente, ogni concetto di sopravvi¬ 
venza di anima al corpo e di vita futura. 

Qual fosse presso gli Ebrei il concetto della vita 
umana, è delineato in modo chiarissimo, fin dalle 
prime pagine della Genesi, nel famoso apologo del 
peccato e della caduta dell’uomo. 
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L’uomo, venuto fuori dalle mani di Dio, puro ed 
innocente, fu da lui posto nell’Eden beato, destinato 
a godervi le delizie di una ingenua e provvida na¬ 
tura, sotto l’occhio carezzevole del suo creatore. In 
quel giardino incantato v’erano, fra le altre, due 
piante meravigliose, l’una, l’albero della Vita, man-j 
giando del cui frutto si serbava perenne la più flo¬ 
rida giovinezza, l’altra, l’albero della Scienza del 
bene e del male, del cui frutto era stato vietato 
all’uomo di gustare. 

* * # 

Sembra da ciò evidente che Dio non avea creato) 
l’uomo immortale per natura, ma che lo sarebbe 
divenuto, con una cura periodica e costante del 
frutto portentoso dell’albero della Vita. Oh ! se di 
quel frutto potesse rintracciarsene il nocciolo e ri¬ 
piantarlo nei nostri giardini ! 

Il serpente però, che allora dovea camminare in 
piedi, perchè fu, poscia, condannato a strisciare sul 
ventre, e ch’era altresì dotato di favella, consiglii^ 
all’incauta Èva che, anche prima del peccato, era 
curiosa come le altre Ève dopo il peccato, di co¬ 
gliere il frutto vietato, di mangiarne e darlo a man¬ 
giare ad Adamo. 

Compiuto, entrambi, il triste peccato. Iddio-li con¬ 
dannò al fato comune, a ritornare, cioè, nella pol¬ 
vere della quale la sua mano creatrice li avea im- , 
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postati. E perchè, quei furbi, ormai cousoii del bene 
e del male, non fossero tornati nell’orto, dal quale 
erano stati cacciati, a strappar di soppiatto qual¬ 
cuno di quei frutti miracolosi, pose a guardia della 
via che vi conduceva un picchetto di Cherubini, 
armati di spade fiammeggianti, oh’essi roteavano 
(sic) come gli spadoni a due mani del medio-evo. 

Dio dunque, creando l’uomo, non lo avea creato, 
destinandolo a diversa ulteriore esistenza, quando 
fosse cessata la sua vita terrena, quale vita di prova 
e di transito; ma lo aveva creato per la terra, e sulla 
terra dove dovea svolgersi tutta intera la sua esi¬ 
stenza, esistenza che sarebbe durata indefinitamente, 
mediante il frutto dell’Albero della Vita, se si fosse 
serbato ossequente ai voleri di lui ; divenuta breve 
e stentata, dopo il peccato. 

Creato per la terra, e nato dalla polvere, tutto 
finiva per lui con la morte; e l’ultima parola era 
detta. E tale, per altro, è il concetto che tuttora 
se ne ha dagli Ebrei, i cui rabini dichiarano di nulla 
sapere di vita futura, più di quanto ne possa sa¬ 
pere la scienza umana, perchè, nella Bibbia, nulla 
si dice in proposito. 

A conferma di ciò, noi troviamo, nella Bibbia, 
prove evidenti, sia negative che positive, fra le 
quali ne segnaleremo alcune, di una chiai'ezza in¬ 
discutibile. 
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PnOVE NEGATIVE. 

Gli Ebrei non avevano nè sacrifizii, nè preghiere 
pei morti. 

Mosè, nel Levitico, istituisce il rito religioso e 
ne fissa il cerimoniale. Egli ne detta i più minuti 
particolari, con una pedanteria da pedagogo. Niente 
vi è trascurato, fino il modo di lavare i vasi sacri e 
i lini sacerdotali, e distingue tutte le forme dei sa¬ 
crifizi e ne fissa le norme, il tempo e le finalità. 

Istituisce sacrifizi espiatori, propiziatori, di po¬ 
polo, di tribù, di famiglia, personali, per ogni colpa, 
per ogni eventualità della vita, sia pubblica che 
privata, per occorrenze naturali ed intime, e purifi¬ 
cazioni d’ogni sorta. 

Fra tutte queste forme di espiazioni e propizia¬ 
zioni, non ne troviamo punto istituita alcuna pei 
morti, e sarebbe stato il più solenne e più natu¬ 
rale, se la gente ebraica avesse ritenuto che qual¬ 
che cosa dell’uomo sopravvivesse alla morte, e se 
ne dovesse agevolare e assicurare la sorte. 

È cotesta una prova evidente che Mosè, o chi 
scrisse i libri a lui attribuiti, di anima non avesse 
nozione alcuna, e tutte le aspirazioni ebraiche si 
limitassero alla terra e per la terra. Morto l’uomo, 
tutto era finito per lui: a che, dunque, sacrifizi e 
preghiere per una esistenza dileguata del tutto, della 
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qiiale più nulla rimanesse che una infetta carogna 
e poca polvere, che U vento avrebbe dispersa? 

♦ ♦ ♦ 

V’è, però, un libro storico, del quale i cattolici 
si fanno forti, per provare che gli Ebrei usassero 
e sacrifizi e preghiere pei morti, e cotesto libro è 
quello dei Maccabei. Ma questo libro, scritto meno 
di un secolo prima dell'èra volgare, è riconosciuto, 
come libro canonico, solo dai cattolici. I protestanti 
di tutte le sette, lo ripudiano come apocrifo, e lo 
ritengono, perciò, privo di qualsiasi autorità. E la 
ragione ohe ne danno, è ohe, da Malachia in poi, 
cioè da quattrocento anni prima di Cristo, non vi 
furono più Profeti in Giudea, cioè, uomini ispirati, 
la cui parola portasse l’impronta di autorità divina. 

Per noi tal dissenso, tra cattolici e protestanti, 
è di nessun valore, poiché, ispirato o no, è sempre 
un documento storico preziosissimo, e ne invoche¬ 
remo la testimonis^nza, anche più in là. 

Ora, nel libro 2’ dei Maccabei, al Gap. XII vers. 
43 e 44 si legge: 

43. E Giuda, fatta una colletta, mandò a Gerusa¬ 
lemme dodicimila drammedi argento, pei'chè si oflTe- 
risse sacrifizio dei peccati di quei defunti, piamente 
e rettamente pensando intorno alla risurrezione. 

44. Perocché, s’ei non avesse avuto speranza che 
quei defunti avessero a risuscitare, superflua cosa e 
inutile sarebbe paruta l'orazione pei morti. 
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Cotesti due versetti portano il carattere evidente 
d’interpolazione fatta dopo dai preti, com’è ricono¬ 
sciuto da tutti i competenti, ed in ciò hanno com¬ 
messo due errori gravissimi : il primo, di aver usato 
una frode, introducendo nel testo originale del rac¬ 
conto storico due versetti aggiunti, a fine di pro¬ 
curarsi una prova qualsiasi, che gli Ebrei praticas¬ 
sero sacrifizi e preghiere pei morti, e il secondo, di 
aver dimostrato, con ciò, di riconoscere che tale 
usanza non vi fosse, se per procurarsi una qualsiasi 
prova del contrario, han dovuto ricorrere ad un ar¬ 
tifizio disonesto. La evidenza, peraltro, della frode, 
la si trova nel testo stesso del vers. 44, il quale, 
troppo apertamente, tradisce l’intenzione di chi la 
commise, con quella escusatio non petita, di voler 
dare la ragione esplicativa del fatto, ragione che 
sarebbe stata inutile, se quello fosse stato un uso 
generale. Sarebbe bastato riferire il fatto, senza la 
giustifica. 

« * 

Non v'è, in tutta la Bibbia, una sola minaccia di 
pene, nessuna promessa di bene per dopo la morte. 

Una seconda prova negativa significantissima l’ab¬ 
biamo nell’ assenza assoluta, nei libri del Vecchio 
Testamento, di minacce di Dio, o di promesse di 
ricompensa, in una vita ulteriore, per coloro che si 
rendessero colpevoli, o camminassero nelle vie del 
Signore. 


Im rìsurreiioiie dfi morti il 

11 Dio degli Ebrei, così severo, cosi minaccioso, 
tanto irascibile e petulante fino alla noia, che bron¬ 
tola malanni ed esterminio, ogni momento, e che 
poi si pento dei mili inflitti al suo popolo, che gliene 
faceva di tutti i colori : questo Dio, nelle sue tre¬ 
mende minacce ai trasgressori della legge, che sug¬ 
gerirono, poscia, ai Papi quelle lunghe tiritere di 
mali nelle loro scomuniche, nelle quali non rispar¬ 
miarono neppure i genitali, non ne ha una sola che 
accenni a punizioni in una esistenza al di là della 
tomba, e, credo bene, che ne sarebbe stato il caso. 
Dgli, sempre in cerca di nuove espressioni terribili 
e paurose, per scagliarle contro quelle nature per¬ 
verse e incorreggibili, non avrebbe mancato d’invo¬ 
care la più tremenda di tutte, la minaccia di mali 
eterni, dopo la morte. 

Sarebbe superfluo citare esempi speciali, tanto ne 
8011 piene le pagine della Bibbia, ed inutile ingom¬ 
brare di citazioni questo breve lavoro. Chi vuole, 
apra a casaccio quel libro e ne troverà Ano alla 
nausea, specialmente se legge il Gap. XXVI del Le- 
vitico, nel quale sono tutte formulate le minacce e 
le promesse del l’epertorio. 

Nel concetto ebraico mancava, dunque, ogni idea 
di vita futura, e le speranze e le paure di quel po¬ 
polo si limitavano, esclusivamente, ai beni od ai 
mali della terra, promessi o minacciati al loro os¬ 
sequio 0 alle loro infedeltà ai divini comandamenti. 
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♦ » ♦ j 

E npn bisogna lasciarsi illudere, come si cerca di 
farlo, dalle parole anima, inferno, eternità, che spesso^ 
s’incontrano nei libri sacri, le quali hanno un beh 
altro significato da quello che si è voluto loro attri¬ 
buire. La parola anima, avea, per gli Ebrei, il signi'^ 
Acato di vita, vitalità, principio vitale, come la in¬ 
tendono i filosofi materialisti, che lo fanno consistei^ 
nella funzione fisiologica degli organi e del cervello, 
e in un elemento peribile col corpo. Ed è notevole 
la proibizione fatta agli Ebrei, di mangiare oarn^ 
non dissangtiata, perchè ritenevano l’anima consi¬ 
stere nel sangue, e quindi, non dovesse mangiar™ 
con la carne degli animali, anche la loro anima, f j 
La parola inferno è sinonimo di luogo sotterr» 
di sepolcro, dove tutto va a perire e disfarsi. Ec¬ 
cone qualche esempio. ' 

Nel Salmo XLIX Davide dice : 

14. Saranno posti nell’inferno, come pecore; la 
morte li pasturerà e gli nomini dritti signoregga 
ranno sopra loro in quella mattina, e l’inferno con¬ 
sumerà la loro bella apparenza. j 

Ed Ezechiele, Gap. XXXII: 1 

27. E non giacciono anch’essi con gli nomini prodi! 
caduti d’infra gl’ incirconcisi, i quali sono scesi nello 
inferno, con le loro armi e le cui spade sono staU 
poste sotto le loro teste? | 
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Qui si parla evidentemente del sepolcro, e po¬ 
tremmo citare molti esempi, nei quali bisogna te¬ 
nere anche conto della forma enfatica, familiare ai 
popoli orientali. 

Nello stesso modo s’hanno a intendere le parole 
eterno, in eterno, che voglion dire in perpetuo, tempo 
indefinito, lunga durata dei beni promessi a loro e 
ai loro discendenti. 

Pbove positive. 

Ma veniamo alle prove più decisive, cioè alle 
prove positive, che si desumono dagli stessi libri 
sacri. 

Fra tutti gli scritti del Vecchio Testamento, i 
più importanti sono quelli di Davide e di Saio- 
mone, che possono considerarsi come la espressione 
più elevata delle idealità religiose e filosofiche del¬ 
l’Ebraismo. 

Davide, l’asceta, l’ispirato, fra le trecento mogli 
e le innumerevoli concubine, che popolavano il suo 
Arem, trovò tem po, pare impossibile, di profondere 
la piena dei suoi sentimenti religiosi, in canti poe¬ 
tici, spesso ammirevoli, ohe i musicisti del Tempio 
cantavano nelle solenni ricorrenze del rito Giudaico. 

Ora, vediamo quel ch’ei ne pensasse riguardo al¬ 
l’argomento che ci occupa. 

Nel Salmo CXV egli dice: 

16. Quanto è al cielo, il cielo è per il Signore; 
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ma egli ha dato la terra per i figliuoli degli no- 

mini. 

17. I morti non loderanno il Signore, nè alcuno 
di quelli che scendono nel luogo del silenzio. 

E nel Salmo VI si era espresso anche più chia-; 
ramente : 

6 . Perciocché nella morte non v’è memoria di te ; 
chi ti celebrerà nel sepolcro? 

Anche per Davide, il santo, tutto finiva con la 
morte, dopo la quale non v’è più memoria, nè in¬ 
telletto, come altrove si esprime. 

* ♦ * 

Ma la più completa ed esplicita dichiarazione del 
concetto Ebraico della vita, la troviamo in Saloli 
mone, il quale vien considerato come la più alta 
espressione della Divina Sapienza, della quale era 
stato colmato. 

Succeduto a Davide, che avea menato a termini 
le ultime guerre di conquista, della terra promessa) 
ai padri, Salomone avea raccolto sotto il suo scet¬ 
tro, ad unità di Nazione, le sparse membra della 
razza Ebraica, e l’avea elevata al massimo della sua 
potenza. L’odio accanito dei popoli depredati, e le 
guerre sterminatrici ebbero tregua, durante la quale 
egli aflfermò la sua grandezza, e potè fruire ampia¬ 
mente dei benefici della pace. 

Questo primo Sultano d’Oriente, non contento di 
tutte le grandezze, i piaceri e il fasto, in mezzo a 
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cui volle farla anche da filosofo, e ci lasciò 

dei libri nei qnaii si pretende trovare una sapienza 
trascendentale, ma che, a ponderarla bene, risulta 
molto mediocre e spesso di cattiva lega. 

Egli è il tipo più spiccato del filosofo scettico, 
al quale la sazietà dei piaceri e delle grandezze 
avea dato la nausea e la stanchezza, ed ei si do¬ 
manda, sconfortato, che cosa è mai la vita e l’esi¬ 
stenza, e la trova vuota. Tutto per lui è vanità e 
vanità delle vanità, parole che ripete fino alla noia. 
È Vhomme blasé, cui nulla più scuote, a cui nes¬ 
suna nuova ambizione, nessuna nuova aspettazione 
viene a ridestare il desiderio e la speranza, e ad 
elevare l’anima e il pensiero. 

Egli guarda intorno a sè, e vede che tutto è in¬ 
ganno, tutto è vana lusinga, tutta è vacua appa¬ 
renza; che tutto si dissolve, tutto finisce misera¬ 
mente nel nulla, e dell’uomo, delle sue ambizioni, 
delle sue grandezze, nulla più rimane, neppur la 
memoria. 

Ed ei non vede differenz’alcuna tra l’uomo e la 
bestia, perchè entrambi hanno lo stesso principio e 
la stessa fine, e svaniscono egualmente nel nulla. 
Ed al Capit. Ili del suo Ecclesiaste, esclama; 

19. Perciocché ciò che avviene ai figliuoli degli 
uomini, è ciò che avviene alle bestie : v’è un mede¬ 
simo avvenimento per essi tutti : come muore l’uno 
cosi muore l’altro, e tutti hanno un medesimo fiato. 
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e l'uomo non ha vantaggio alcuno sopra le bestie, per¬ 
ciocché tutti sono vanità. 

20. Tutti vanno in un medesime luogo ; tutti sonc 
stati fatti di polvere, e tutti ritornano in polvere. 

21. Chi conosce lo spirito dei figli degli uomii 
il quale sale in alto, e quello delle bestie che scendi 
a basso, sotterra? 

22. Io ho dunque veduto che non v’è altro bene, 
se non che l’uomo si rallegri nelle sue opere, poicli 
questa è la sua parte; perciocché chi lo ricondurrà^ 
per vedere quello che sarà dopo di lui? 

E quali siano le opere nelle quali l’uomo si ral¬ 
legri, ce lo precisa nel Capit. Vili. 

16. Perciò io ho lodato l’allegrezza; poiché l’uomo 
non ha altro bene sotto il sole, se non di mangiai! 
di bere e di gioire. 

E più oltre, al Gap. IX: 

9. Godi della vita con la moglie che ami (e ne' 
avea a centinaia) tutt’i giorni della vita della tua 
vanità, i quali Iddio ti ha dati sotto al sole, tutto il 
tempo della tua vanità; poiché questa è la tua par 
nella vita, e della fatica che tu duri sotto al sole. 

10. Fa a tuo potere tutto quello che avrai modo 
di fare ; perciocché sotterra, ove tu vai, non v’é uél 
opera, né ragione, nè conoscimento, nè sapiena 
alcuna. 

Povero Epicuro, come sei calunniato ! 
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Capitolo III. 

La risurrezione (lei morti presso gli Ebrei. 

Però, mentre presso gli Ebrei mancava, come 
abbiamo veduto, ogni nozione di sopravvivenza di 
anima al corpo, noi troviamo nella Bibbia, non già 
nei libri mosaici, ma negli scritti profetici ed agio¬ 
grafici, frequenti accenni a risurrezione sperata dei 
morti, e a credenza in una nuova futura esistenza. 

Parrebbe questa una contradizione o, anche, una 
smentita a quanto siamo andati assodando nel pre¬ 
cedente capitolo; ma in ciò non v’è nè contradi¬ 
zione e, molto meno, smentita. 

La idea di risurrezione dei morti non implica, 
per sè, necessariamente il concetto della immorta¬ 
lità dell’ anima, come questa può stare senza la 
prima. Infatti la mente, con l’aiuto della industre 
fantasia, può benissimo concepire che un cadavere 
quatriduano, od un corpo ridotto, da secoli, in poca 
polvere, possa, sotto l’afflato di una potenza sovru¬ 
mana, essere ridestato alla vita. Dall’altra parte, si 
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ammette già dal cristianesimo che Tanima, staccata 
dal corpo, dopo la morte deU’aomo, si libri sovra 
l’ali immortali, viva di vita propria, e vada ad abi¬ 
tare ignote plaghe e cieli sconosciuti. | 

E solo nel concetto dommatico cristiano, che la 
risurrezione dei morti presuppone la vita immoti 
tale dell’anima, la quale, separata temporaneamente 
dal suo compagno di viaggio, lungo il faticoso cam¬ 
mino della vita terrena, verrà un giorno ricongiunta! 
a lui, ed insieme vivere una nuova vita immortale.^ 

* !(1 * ■ I 

Ciò premesso, prendiamo in esame questa strana! 
credenza degli Ebrei. ' 

La speranza in una risurrezione non era dottrinai 
generale, presso gli Ebrei, nè assunse mai l’impor¬ 
tanza, come direbbesi oggi, di dogma, non essen-* 
dovi nei libri mosaici alcun accenno ad una simile’ 
aspettazione. Vera chi l’ammetteva, i Farisei, mentre 
i Sadducei la negavano, ciò ohe non impediva a' 
questi di poter concorrere al sacerdozio, o alle più 
alto cariche nella gerarchia Rabinica. 

Constatiamo il fatto, quale precedente storico; 
dello sviluppo che prese, in seguito, questa dottrina, 
e cerchiamo di fissare, a base di testimonianze Bi¬ 
bliche, quale fosse la natui’a di tale credenza, e il 
concetto che se ne formavano coloro che vi spera¬ 


vano. 
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^ ^ ^ 


Questa credenza, non avendo base alcuna nella dot¬ 
trina niosaica, nà potendosi considerarla come una 
redazione spontanea, dovette essere derivata dai 
^opoli con i quali gli Ebrei vennero in contatto. 
Questa idea andò, poco a poco, facendosi strada, e 
iie troviamo testimonianze evidenti negli scritti pro¬ 
fetici, posteriori ai mosaici, e più chiara si fa a 
inisara che questi scritti si avvicinano all’èra nuova. 

Il contatto nel quale gli Ebrei, per elezione o 


per forza, si trovarono con la civiltà dei popoli vi¬ 
cini, i Parsi, gli Assiri, gli Egizi, dovette esercitare 
la sua influenza sul loro spirito, facendovi germo¬ 
gliare idee nuove e nuove vedute. 

Ma, da qualsiasi parte sia loro venuta questa cre¬ 
denza, vediamo qual fosse il concetto che se n’erano 
formati coloro, fra gli scrittori sacri, che espressero 


la speranza di ritornare a vita, ed essere partecipi 
di nuovi destini. 


♦ * ^ 


Fra i profeti, son pochi quelli che parlano del 
grande avvenimento, e solo alcuni con sufficiente 
chiarezza. Questi sono Davide, Isaia, Daniele, Eze¬ 
chiele. Si citano altri, come Giobbe, ma pare che 
questi, in certe sue espressioni, di tutt’altro voglia 
parlare che di risurrezione. 
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Davide è più cliiaro, ed esprime più nettamente^ 
la sua speranza nella risurrezione. Infatti, nel 
Salmo XVn egli dice: 

15. Quanto è a me, per giustizia, vedrò la tua 
faccia ; io sarò saziato della tua sembianza, quandoj 
mi risveglierò. 

E nel Salmo XXVII: 

13. Oh, se non avessi creduto di vedere i beni del 
Signore, nella terra dei viventi. 

In Isaia, se ne va meglio delineando il concetto^ 
Nel Gap. XXVI si legge; 

13. 0 Signore Iddio nostro, altri Signori ci haunoj 
signoreggiati, ma per te solo noi ricordiamo il tuo. 
nome. 

14. Quelli che son morti, non torneranno più 
in vita; son trapassati, non risusciteranno più; 
perciò tu li hai visitati e li hai sterminati. ~ 

18. I tuoi morti torneranno a vita, i miei corpi- 
morti risusciteranno. Risvegliatevi e giubilate, voi 
che abitate nella polvere: poiché qual’è la rugiada; 
allo erbe, tal sarà la tua rugiada, e la teiTa gitterà 
fnori i trapassati. 

E nel Capitolo seguente, XXVII, dopo aver detto 
che tutte le nazioni della terra saranno distrutt^ 
egli aggiunge: 

12. In quel giorno adunque avverrà che il Signore) 
scuoterà dal letto del fiume, fino al torrente d’E- 
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gitto, e 


voi, figliuoli d’Israele, sarete raccolti a uno 


a uno. 

1 . 5 . In quel giorno avverrà die si suonerà con 
una gran tromba, e quelli che erano stati perduti 
nel paese d’Assiria, quelli che erano stati scacciati 
nel paese d’Egitto, verranno ed adoreranno il Si¬ 
gnore nel vionte santo in Gentsalemme. 

La risuiTezione dunque, secondo Isaia, avverrà, 
ma non per tutti ; essa sarà un privilegio dei figli 
d’Israele, del popolo prediletto, qual si pretesero 
gli Ebrei. 

^ ^ 


In Ezechiele, questa pretesa appare piu chiara¬ 
mente espressa. Nel Gap. XXXYII ei descrive la fa¬ 
mosa visione, in cui Dio gli rivela i futuri destini e * 
la gloria speciale riservata alla Casa d’Israele. 

1. La mano del Signore fu sopra me, e il Signore 
mi menò in ispirilo e mi posò in mezzo d’una cam¬ 
pagna, la quale era piena d’ossa. 

2. E mi fece passare presso d’esse, attorno attorno : 
ed ecco erano in grandissimo numero sopra la cam¬ 
pagna, ed ecco erano molto secche. 

3. E mi disse: figliuol d’uomo, potrebbero queste 
ossa rivivere? Ed io dissi: Signor Iddio, tu lo sai. 

4. Ed egli mi disse : Profetizza sopra queste ossa 
e di loro: Ossa secche ascoltate la parola del Si¬ 
gnore. 
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6. Cosi ha detto il signore Iddio a queste ossa, 
ecco, io fo entrare in voi lo spirito e voi rivi- 
verete. 

6. E metterò sopra voi dei nervi, e farò venir sopra 
voi della carne e vi ricoprirò di pelle : poi metterò lo 
spirito in voi e riviverete, e conoscerete come io sono 
il Signore. 

7. Ed io profetizzai come mi era stato comandato 
e, come io profetizzava, si fece un suono: ed ecco 
un terremoto, e le ossa si accostarono ciascun osso 
al suo. 

8. Ed io riguardai : ed ecco sopra quelle vennero 
dei nervi e della carne, e furono ricoperte di sopra 
di pelle : ma non era spirito in loro. 

9. E il Signore mi disse; Profetizza allo spirito; 
profetizza, figliuol d’uomo, e di allo spirito: così ha 
detto il Signore Iddio : vieni, o spirito dai quattro 
venti e soffia in questi uccisi, acciocché rivivano, 

10. Ed io profetizzai, come egli mi aveva coman¬ 
dato, e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita, e 
si rizzarono in piè ed erano un grandissimo esercito. 

11. Ed egli mi disse; figliuol d’uomo, queste ossa 
sono tutta la Casa d’Israele; ecco, essi dicono, le 
nostre ossa son secche, e la nostra speranza è perita; 
e quanto è a noi, siamo sterminati. 

12 Perciò profetizza e di loro : Cosi ha detto il 
Signore Iddio : ecco io apro i vostri avelli, o popol 
mio, e vi ricondurrò nel paese d'Israele. 
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1 - 3 . E voi couoscerete che io sono il Signore, quando 
avrò aperto i vostri sepolcri, e vi avrò tratti fuori 
delle vostre sepolture, o popol mio. 

14. E metterò lo spirito mio in voi, e voi ritorne¬ 
rete in vita, e vi poserò sopra la vostra terra, e voi 
conoscerete che io, il Signore, ho parlato, e altresì ho 
messo la cosa ad effetto. 

* * * 

E si badi che Ezechiele chiama lo spirito dai quat¬ 
tro venti, per venire a rianimare queste forme umane 
ricomposte; non già le loro anime da un sito spe¬ 
ciale, dove fossero raccolte in aspettativa del gran 
giorno del ritorno alla vita. Il famoso seno di Àbramo, 
dove calavano gli uomini morti, per raggiungere i 
Padri, non era il Limbo, inventato in seguito, per 
far credere alla sopravvivenza delle anime presso 
gli Ebrei; ma desso era la terra, il comune ricetta¬ 
colo, dove tutto va a perire. Io metterò lo spirito mio 
in voi e voi ritornerete in vita, dice Dio in Ezechiele, 
non già rimetterò le anime vostre nei vostri corpi re¬ 
divivi. Quello stesso spirito forse che, al principio 
della creazione, si dice nella Genesi, che vagolasse 
sul caos, ferehatur super aquas e quasi ne covò e ne 
dischiuse la vita. 

E poi, avete udito? La risurrezione non sarà per 
tutti ; Dio serba questa fortuna solo ai figli d’Israele, 
al popolo del suo cuore, alla razza da lui prediletta. 
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È un brutto disinganno per il resto dell’ umanità ; 
ma Dio sembra che cosi abbia destinato, e a noi non 
rimane che rassegnarci a perire del tutto. 

Anche Isaia avea detto: I nemici del popolo eletto, 
del popolo di Dio, quelli che lo han combattuto, si¬ 
gnoreggiato e tenuto in servitù ; tutti, insomma, che 
non furon circoncisi, quelli tutti son morti, non tor¬ 
neranno più in vita; son trapassati, non risusciteranno^ 
più : perciò tu lì hai visitati e li hai sterminati, ed hai 
fatto perire ogni loro memoria. Ma i tuoi morti, i 
morti cioè, del tuo popolo, torneranno a cita; coi, 
figliuoli d'Israele, sarete raccolti a uno a uno. 

Il campo sterminato di ossami, mostrato da Dio 
ad Ezechiele, conteneva ossa di Ebrei, e la parola 
onnipotente che risveglierà le ceneri sparse e le 
ossa spolpate è parola destinata alla stirpe d’Abi-a- 
mo, d’Isacco e di Giacobbe, e solo a questo popolo 
è riserbata l’alta fortuna di essere ridestato dal 
sonno del sepolcro e rimesso a godere una vita fe¬ 
lice nella terra dei suoi Padri, e insieme a loro, 
godere dei beni che Dio avrà appartati per loro. Le 
spoglie di tutti i popoli periti saranno il loro re- 
taggio, senza tema di essere più molestati da gentii 
estranee; poiché una sola famiglia abiterà in per¬ 
petuo la terra, quella del vecchio Israele. 

:(( 

Imperocché la vita seconda ed imperitura si pas¬ 
serà sulla terra, e non fuori di essa. I loro Profeti 
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gliel’avevano detto : il cielo è per il Signore, e questi 
ha dato all’uomo per retaggio, la terra (Davide, Salmo 
16). In fatti, perchè mandarlo altrove? e per¬ 
chè farli risorgere in carne ed ossa, se non dovessero 
godere dei piaceri della carne ? E dove goderli meglio 
die nella terra del loro retaggio, spazzata dalle genti 
d’altra razza, dei loro nemici, ed abitata, sola e tutta 
intera, dalle dodici tribù d’Israele, che la possede¬ 
ranno senza contrasto? Essi, i benedetti dal Signore, 
crederanno la terra ; ma i maledetti da Dio saranno 
sterminati, ha detto Davide XXXVII 22 e Daniele 
VII 27. 

>1: « 

Singolare popolo cotesto! Forte.della pretesa di 
essere il popolo eletto e prediletto da Dio, fin dalle 
prime sue origini, serbasi separato, con caratteri in¬ 
delebili, dal resto del genere umano; ha vissuto e 
vive fra le Nazioni, qual corrente che percorra l’o¬ 
ceano, senza mai confondere le sue con le acque dei 
mari che attraversa. Perseguitato, disperso, fatto 
schiavo, disprezzato pel suo carattere e le sue abitu¬ 
dini, da tiitte le genti, con le quali venne in con¬ 
tatto, esso non disperò mai di sè e delle promesse 
fatte alla sua razza; ebbe sempre le più strane pre¬ 
tese e le lusinghe più assurde. Iddio non v’era che 
per loro, il mondo creato per loro esclusivo retaggio ; 
le altre Nazioni non esistere che per la loro glorifi- 
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cazione finale e per loro bottino. Le più belle pro-ji 
messe solo per loro, per loro i più splendidi e avven¬ 
turosi orizzonti, non escluso quello di risorgere un 
giorno sulla terra, per possederla e goderla da soli, 
senza rivali e senza contrasto. 



Capitolo IV. 

Sviluppo della idea ebraica di resurrezione 
nei quattro secoli che procedettero il cristianesimo. 

Chi, scorrendo il codice Biblico, dai libri cano¬ 
nici del Vecchio Testamento, quelli soli riconosciuti 
dalle Chiese riformate come autentici, passa imme¬ 
diatamente ai Vangeli, come dal Codice protestante 
si fa, è sorpreso dallo immenso contrasto d’idee che 
vi trova. 

Dal concetto più limitato e ristretto della vita 
umana, si passa ad orizzonti infiniti ed eterni ; da 
insegnamenti di una moralità del tutto utilitaria 
ed egoistica, si passa ad un’ adorazione pura di Dio 
ed a sentimenti supremamente altruistici ; dal ma¬ 
terialismo più volgare, ad uno spiritualismo trascen¬ 
dentale, dei quali non v’è indizio o traccia nei 
vecchi libri. 

Il cambiamento a vista, fra le vecchie idee giu¬ 
daiche e le cristiane, è sorprendente. Nè potrebbe 
spiegarsi nepjmre col ricorrere alla rivelazione di- 
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vina e al miracolo, poiché il mutamento nonio const* I 
tiamo come prodotto della dottrina propria di Cristo, | 
la quale, alla fine, importata o originale, poteva | 
essere nuova di pianta. Ma noi osserviamo che l’am- | 
biente morale e intellettuale, che presenta il popolo j 
ebraico, al tempo di Cristo, già era mutato, e non^J 
fu Cristo a crearlo, ma nuove idee, nuovi pregiu. | 
dizi, nuove vedute, già erano invalse presso quel 1 

popolo. I 

Al contrario, se si fosse stati ancora alle vecchie l 

nozioni, e il cambiamento fosse stato immediato, e | 
operato dalla presenza e dalla parola del Maestri | 
esclusivamente, l’effetto, che tutto questo stridente 
contrasto avrebbe prodotto, sarebbe stato tale, dal 
provocare una vera e propria rivoluzione, e condurrai 
a fatti così clamorosi, che gli storici del tempo non ^ 
avrebbero potuto ignorare. I grandi avvenimenti, J 
nella vita dei popoli, v’è sempre chi li rcgistr^e 
di ciò noi non troviamo traccia alcuna negli storici ^ 

contemporanei. \ 

Invece, la predicazione di Gesù, durata ben tre 
anni, si svolse in maniera abbastanza tranquilla,^ 
quasi in modo naturale, come in ambiente predi-^ 
sposto. E se Gesù si creò dei nemici implacabili nei' 
Farisei e ne suscitò le ire, fui'ono le sue invettive 
dirette e crudeli, contro gli eterni parassiti del gè- 
nere umano, i ministri di Dio, che li mossero a 
sdegno; furono, non le sue teorie morali, non le sue 
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dee «iì fratellanza e di carità, di regno di Dio e 
lei cieli, delle quali non si sarebbero curati ; ma le 
‘tiche riguardanti il culto e il rito che urtarono 
le vecchie tradizioni a cui tenevano. Gl’interessi 
ersonali e di casta, che venivano, cosi, minacciati, 
F^^gprirono quella gente, e la sollevarono contro di 
lui e la indussero ad eliminarlo, qual sobillatore 
pericoloso, e ribelle alla legge di Mosè. 

Ciò vuol dire che il popolo ebreo avea dovuto, 
ftuch’esso, subire la legge universale di evoluzione, 
che nuove dottrine e credenze collaterali, assimilate 
dai popoli vicini, erano venute a modificare le vec¬ 
chie nozioni, e formare una nuova coscienza in quel 

popolo. 

E la maggiore influenza, in questo senso, fu eser¬ 
citata dai nuclei ebraici, formatisi e viventi in 
mezzo ad altri popoli più evoluti, importantissima, 
fra tutti, la colonia ebraica stabilitasi e fiorente 
in Egitto, e più propriamente in Alessandria. 

In contatto costante con la civiltà egizia e greca, 
le menti più illuminate, fra gli Ebrei, ebbero agio 
di studiarne la filosofia, di compararla con le loro 
tradizioni e credenze, di rintracciarne i possibili 
nessi ; onde poi si formò la famosa scuola Alessan¬ 
drina, dalla quale venne fuori una fioritura di scritti 
importanti e una letteratura propria, che fu quella 
che preparò l’ambiente al Cristianesimo e diede ori¬ 
gine al sistematismo dottrinale di Paolo, mediante 

B _ vaste inganno. 
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la teoria di Filone, intorno al Logos, mediatore fra 
gli uomini e Dio, che Paolo e il Vangelo di Gio. 
vanni iucamarono in Cristo. 

♦ » * 

Fra gli scritti, ai quali alludiamo, i più impor¬ 
tanti al nostro proposito sono: il Libro della Sa¬ 
pienza, L’Ecclesiastico, il 2° Libro dei Maccabei, il 
Gran Libro di Enoch e le opere di Filone, contem¬ 
poraneo di Cristo. 

I tre primi sono rifiutati dai Codici protestanti, 
come non autentici. Essi, però, sebbene riconosciuta 
apocrifi, sono stati dalla Chiesa Eomana ammes8Ì| 
a far parte del suo Codice Biblico. li Gran Libro di 
Enoch, come un altro libro, i Segreti di Enoch, non 
sono riconosciuti nè dall’uno nè dall’altro. 

Queste quisquilie, lo ripetiamo, non c’ interessano, 
perchè, ispirati o no, sono sempre dei libri di uu 
merito storico altissimo, e riempiono la lacuna di 
quattro secoli nella letteratura sacra, e sono preci¬ 
samente quelli che fanno luce sulla evoluzione delle 
idee ebraiche, durante questi quattro secoli, che pre¬ 
cedettero e prepararono il cristianesimo. 

* 4 : 

Il primo degli Apocrifi, l’Ecclesiastico, credesi 
scritto in Palestina, al principio del secondo secolo 
A. C. circa centottant’anni prima dell’era volgare. 
In esso non troviamo nulla di nuovo, o di diverso 
dalle vecchie idee giudaiche di retribuzione terre- ' 
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stre Ij’ uomo è libero ; Dio lo lascia padrone delle 
sue azioni, di ubbidire ai suoi comandamenti o tra- 
8 <n-edirli (XV, 14 a 17). Dio tratta gli uomini se¬ 
condo i loro meriti; promette il bene ai buoni, i 
mali ai cattivi ed ai malvagi, ma le minacce o le 
promesse sono per la terra e sulla terra (XL, 1 a 8 ) ; 
per i cattivi tutti i flagelli, tutte le desolazioni 
(XL 13 u 1 ^) i ^ giusti, tutte le sue benedizioni 
0 la sua benevolenza per sempre (XL, 17). H Si¬ 
gnore La tirato l’uomo dalla terra e ve lo ricon¬ 
duce (XVII, 1). Là egli non potrà più lodare il Si¬ 
gnore, come se non fosse mai nato (XVII, 27). 

Sono le vecchie nozioni della esistenza umana 
che ritornano, è si vede chiaro che cotesto libro fu 
scritto, in Palestina, da qualcuno che si atteggiò a 
profeta del vecchio stampo. È notevole quando dice 
che la morte è amara j)er l’uomo ohe vive in pace, 
che riesce in tutte le sue cose e gode dei piaceri 
della vita; è dolce, invece, al povero ed al sofferente 
(XLl. 1, 2). Come vedete è tutto ebraismo genuino. 

3 * * 

Invece, nei libri dei Maccabei, scritti verso la fine 
del 2° secolo A. 0. e provenienti dal giudaismo Ales¬ 
sandrino, si accentua, con forza, la speranza di re¬ 
surrezione. 

Nel crudele martirio, inflitto dal Re Antioco ai 
sette fratelli Maccabei ed alla loro madre, per non 
aver voluto mangiare carne suina e far cosa vie- 
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tata dalla Leggo di IVIosè, il secondo dei fratellil 
jjrima di rendere l'ultimo respiro, dice: Tu, o nomol 
iniquissimo, distruggi noi nella vita presente, mal 
il Re dell’universo risusciterà noi, che moriamo pori 
le sue leggi, nella resurrezione della vita eterna] 
(2" Mac. VII. 9). Ed il terzo fratello, pria di mo¬ 
rire, dice: Dal cielo ebbi in dono queste cose, ma] 
per amor della legge di Dio, io le disprezzo, perché ! 
ho speranza che mi saranno ridate da lui (Ivi lì).] 
Ed il quarto : Ella è cosa migliore essere uccisi daglij 
uomini, con la speranza in Dio di essere da lui ri-j 
suscitati; in quanto a te, tu non sarai punto ì isus<^~ 
tato a vita (Ivi 14). i 

E la pretesa degli Ebrei che si riaffaccia, che la 
risurrezione, cioè, sarà privilegio esclusivo, dei figli] 
d’Israele, mentre gli incirconcisi periranno senzaJ 
ritorno. 

E la madre, esortando i figli alla costanza, dicej 
loro : Il Creatore del mondo, che stabili le genera- i 
zioni degli uomini, e a tutte le cose diede il prin-| 
cipio, restituirà a voi, di bel nuovo, e spirito e vita, 
perche voi ora, per amore delle sue leggi, non vi^ 
curate di voi medesimi (Ivi 23). Infine l’ultimo dei i 
suoi figliuoli, incoraggiato dall’esempio dei fratelli: j 
I miei fratelli per aver sofferto adesso un breve do- 1 
lore, sub testamento aeternae vitae effecti sunt, sono' 
stati costituiti eredi della promessa di vita eternai' 
(Vn. 36). Il Martini traduce: sono già nell’alleanza i 
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della Egli, dimenticando quello cliepochi 

scoienti prima avea detto la madre: Dio restituirà 
a voi e spirito e vita, aggiunge, onestamente, quel 
già ohe è di troppo, per far credere che, appena 
morti, essi già fossero assunti, con l’anima, al godi¬ 
mento della vita eterna, secondo la teoria cristiana 
clie ammettendo la sopravvivenza dell’ anima al 
corpo, insegna che essa vada subito a godere la fe¬ 
licità dei cieli, o a subire la eterna dannazione. Ma 
le vedute ebraiche erano ben diverse, come abbiamo 
spiegato. 

* ♦ * 

Il libro della Sapienza è una delle più belle ed 
elevate produzioni della scuola Alessandrina, e una 
delle più importanti per lo studio che ci occupa. 

Esso fu scritto nei primi anni dell’ultimo secolo 
A. C. e viene evidentemente da un ambiente più 
filosofico e idealistico, che non era l’ebraico della 
Palestina. 

In esso si comincia a fare, per la prima volta, 
distinzione tra anima e corpo, e ci si dà la prima idea 
di anima, vitale di vita propria, la quale basta a se 
stessa ed è capace di atti propri. Anzi ci dice che 
il corpo corruttibile opprime l’anima, e la dimora 
terrestre appesantisce lo spirito, che medita molte 
cose (Sap. IX. 16). Linguaggio nuovo del tutto, al 
quale nessun autore Biblico ci aveva abituati. 
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Se il corpo è uu fardello per ranima. questa non 
deve perire col corpo e acquisterà, anzi, maggioro 
libertà negli atti propri, e nella esplicazione dello 
sue facoltà: l’idea di spiritualità conduce pure a 
quella d’immortalità. 

L’anima dei giusti è assicurata nelle mani di Dio: 
agl’insensati la morte dei giusti può sembrare ima. 
punizione, ma la loro speranza è piena d’immorta-, 
lità. Dopo averli provati, Dio li ha trovati più degni; 
di sè (IV. 14). 

Il giusto che muore, condanna il malvagio che è 
in vita, ed il giovanetto che perisce prematuramente 
condanna la lunga vita dei cattivi (lY. 16). La spe-^ 
ranza dei perversi è come paglia e fumo, dispersi 
dal vento; ma i giusti vivranno per sempre: Dio 
li riceverà in im regno di gloria e saranno cinti | 
di una corona di bellezza dalla sua mano (V. 15 
a 17). I giusti splenderanno come scintille ; essi giu¬ 
dicheranno le nazioni e reggeranno i popoli, e il 
loro Signore regnerà in eterno (III, 7, 8). 

E non solo la immortalità dell’anima, ma anche 
la retribuzione d’oltre tomba, sono espresse con le sfu¬ 
mature più delicate. Dopo averli provati, Dio destina^ 
ai giusti una meravigliosa ricompensa ; li chiamerà 
a sè, li glorificherà, veglierà amorevolmente sopra- 
di loro. Son coteste tutte espressioni che ritrove¬ 
remo, tali e quali, riprodotte nei Vangeli, e gene¬ 
ralizzate nel cristianesimo, come tante altre che 
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trovianio in questo libro, come in quello di Enoch: 
il cristianesimo còmincia già a delincarsi. 

Il linguaggio di questo libro, però, non è così 
esplicito in quanto alla sorte dei malvagi. Premesso 
che non è Dio che ha creato la morte, e ch’ei non 
trova alcun piacere nella distruzione dei viventi 
(I 13) e che invece ha creato l’uomo ad imagine 
sua’ soggiunge che la morte è venuta nel mondo 
per invidia del diavolo, e quelli ch’esse seduce, pe¬ 
riscono (II, 23 a 25). I cattivi, con le loro parole o 
le loro opere, hanno chiamato il diavolo, e stiman¬ 
dolo un amico, sono caduti (I, 16). Cominciano ad 
entrai’e in iscena i diavoli, di cui troveremo invasa 
la Palestina, ai tempi di Gesù. 

La sorte degli empì sarà terribile (ITI, 19) ; le loro 
speranze saranno vane, il loro lavoro senza profitto, 
le loro spose infedeli, i loro figli perversi. Dio li di¬ 
sprezzerà e si riderà di loro, e cadranno senza onori 
e saranno una ignominia fra i morti; li renderà 
muti cadaveri, condannati al disfacimento completo 
e la loro memoria perirà (IV, 19). Questo linguag¬ 
gio è poco preciso, e farebbe, piuttosto, supporre che 
i malvagi sieno condannati a perire nel loro com¬ 
pleto annichilimento. 

* * 

Riassumendo dunque, secondo il Libro della Sa¬ 
pienza, l’anima è spirituale ed immortale; alla morte 
del corpo essa diventa libera e serba la sua perso- 
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nalità. Nulla è mutato nella sua essenza, salvo la 
retribuzione che la rende felice o infelice, se non 
perisce del tutto con i peccatori. 

Questo concetto della spiritualità dell’anima as¬ 
sorbe talmente l’autore, ch’egli non si occupa punto 
della risurrezione, che per lui non doveva avere nè 
importanza, nè ragione, essendo l’anima, dopo la 
morte, già fissata nel suo stato di felicità. 

Ed era logico, infatti : a quale scopo questa inu¬ 
tile e superflua risurrezione del corpo, se questo nou 
fa che inceppare la sua libertà di movimento, ed è 
causa di tutt’i mali e di tutt’i traviamenti dell’uomo? 

♦ * ♦ 

E qui viene il sorprendente, il Gran Libro di 
ICnoch. Esso fu scritto, in ebraico, verso la fine del 
secondo secolo A. 0., o al princiijio dell’ultimo. È 
scritto da un visionario, sul tipo di Daniele, ed ha 
carattere schiettamente Apocalittico, forma adottata, 
poscia, dall’altro visionario, autore dell’Apocalisse, 
sia stato Giovanni o altri. 

Enoch è messo dagli angeli al corrente di ciò che 
dovea accadere nell’ultimo giorno, quando Dio di¬ 
scenderà dai cieli in tutta la stia gloria e la sua 
potenza (I, 2 a 4). L’autore ci trasporta cosi a quel 
Giudizio finale al quale Daniele aveva semplice- 
mente alluso (Dan. VII. 26 e XII, 2); avvenimento 
che troveremo riprodotto nei Vangeli, e annunziato, 
come molto prossimo. 
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È singolare quest’aspettazione di un giudizio fi¬ 
nale, della quale non è possibile rintracciare le ori¬ 
gini, e che, presso i primitivi cristiani, doveva eger- 
citare tanta influenza a tenersi uniti e fidenti nella 
gloria ohe dovea venir loro dal grande avvenimento. 
XjO si credere prossimo tanto, che non tutti 

loro sarebbero morti, prima eh’ esso si compiesse, 
tanto che Paolo confida, come in segreto, ai Corinti, 
che non tutti sarebbero risorti, ma tutti trasformati, 
alludendo a coloro che sarebbero ancora in vita nel 
gran giorno, i quali, senza morire, avrebbero preso 
altra forma, rivestendo, cioè, la forma celestiale 
(1« ai Ocr. XV, 51). 

Questo giudizio, appena accennato da Daniele, ed 
ora descritto con tutt’i particolari da Enoch, dovea 
essere preceduto dalla distruzione di tutt’i regni 
della terra, per far posto ai soli Ebrei, ai quali, ri¬ 
suscitati a nuova vita, ne sarebbe dato l’esclusivo 
dominio. Questo concetto di successione terrena, andò 
poscia modificandosi e idealizzandosi con Gesù nei 
Vangeli, ove prende forma di cielo e di paradiso. 

* * * 

Enoch, trasportato dagli angeli su di un’alta mon- 
tagua, scorge un luogo tenebroso, dove tutt’i tra¬ 
passati sono accumulati e vi giacciono in lungo 
sonno. (LIX). Quivi i morti, o le larve dei morti, 
già cominciano, in qualche modo, a risentire e spe¬ 
rimentare. in bene o in male, la retribuzione di- 
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vina. Vi sono delle prigioni per i malvagi, ed i 
primi, che Enoch v’incontra, sono gli angeli ribelli^ 
questi figli di Dio che, ai primi tempi del mondo, 
erano scesi sulla terra e si erano lasciati sedurr^ 
dalle figlie dell’uomo (VI e VII) e con esse avevan 
procreato i Giganti. L’ibridismo produce, anche oggi^ 
questa specie di miracoli. 

Dio li ha lasciati sulla terra, perchè fossero te¬ 
stimoni dei mali e della morte dei loro figli (X, 12). 
Poi sono stati gettati, mani e piedi legati, nelle te¬ 
nebre. Di che sostanza fossero formati questi angeli^ 
scostumati, che procreavano figli con le donne della 
terra, non si dice. Essi, privati della luce, e avvolti 
nella oscurità, aspettano il giorao del giudizio e della 
consumazione dei secoli (X, 4 a 6 e 12 e seg.). I gi¬ 
ganti, loro figli, li hanno raggiunti (XVI, 1). 

Enoch ha veduto la prigione di queste turbe ce¬ 
lesti e delle stelle, che hanno trasgredito i voleri 
divini (XVIII, 14, 15). Come gli angeli ribelli, cosi 
i cattivi sono puniti prima del giudizio. Essi sof¬ 
frono dolori e pene orribili, che dureranno fino al 
gran giorno (XXII. 11). Già l’inferno cristiano co¬ 
mincia a delinearsi. 

Quanto ai giusti, la loro sorte è ben diversa. Essi 
sono chiusi, è vero, ma in regioni creato apposta) 
per loro, situate all’occidente del soggiorno tene¬ 
broso (XXII, 1 a 16). Questo sito e quello che, po¬ 
scia, diven'à, nel cristianesimo, il Limbo dei Santi 
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Padri, dove questi aspettavano il giorno della re¬ 
denzione, mentre, in Enoch, essi aspettano il giorno 
del Giudizio. 

* « # 

Sarà codesto il gran giorno di Dio e della giu¬ 
stizia perfetta (OVI, 12 e XVI, 1). Il mondo sarà 
scrollato dalle fondamenta e la terra sarà sommersa 
(I 6, 7). Il figlio dell’uomo, come si chiama spesso 
Gesù nei Vangeli, ma chi fosse, Enoch non Iodico, 
spezzerà i denti agli empi e precipiterà i Re dai 
loro troni (XLVI, 4 a 6). Allora la terra rigetterà 
tutto quello che aveva ricevuto (LI, 1); i morti sa¬ 
ranno scossi dal loro sonno (XOI, 10 e XCII, 3) ; 
giusti e peccatori, angeli e uomini compariranno 
innanzi a Dio, per essere giudicati {XXXVIII e 
XLI e XLV, B). 

Questa grande scena finale ritorna spesso alla 
mente dell’ autore del libro di Enoch, il quale ne 
dà poi un quadro sorprendente, in una visione apo¬ 
calittica; quella del Padrone delle agneUe nel Capi¬ 
tolo LXXXTX. 

Già sorge la figura del Divino Pastore e delle a- 
gnelle, nella quale si rappresenterà, nel cristiane¬ 
simo, Cristo e i fedeli. 

Il Gran Giudice darà ai giusti la pace, e mostrerà 
loro la sua benevolenza; saranno felici, e benedetti, 
ed una luce divina li circonderà (I, 8 e V, 7). A- 
vranno la sapienza e non potranno più peccare per 
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orgoglio 0 per empietà (LXVIII). Dimoreranno in 
uno splendido soggiorno, ricco di piante ed alberi, 
più belli di quelli ch'erano nel paradiso terrestri 
(XXIV, 1 a 4), Fra tutte queste piante, manco a 
dirlo, sorgerà l’albero della Vita, riservato agli eletti, 
che ne mangeranno il frutto, per conservare la loro 
immortalità (XXV e LXXXIX, 39 a 49). Sarà il ri¬ 
torno alla prima creazione. 

s): 4> IK 

Ma a fianco di questa dimora felice, Enoch scorge 
una valle maledetta (XXVII, 1) ; è il futuro luoga; 
di pena dei malvagi e di quelli che avran parlato 
male di Dio ; e là che saranno tutti confinati, allor¬ 
ché Dio avrà pronunziato la sua sentenza (XXVII^ 
2, 3) ; e loro avrà rimproverato ciò che avevan fatto- 
contro di lui (I, 9). Allora essi malediranno i loro 
giorni, senza poter ottenere grazia. 

Al Gap. LXXXIX, i cattivi Pastori e le pecore^ 
cieche son precipitati in un abisso, aperto in mezzo 
alla terra, e tutto pieno di fuoco inestinguibile. È 
la geenna dei Vangeli, che appare per la prima volta. 
Gli angeli cattivi non sono meglio trattati degli uo¬ 
mini perversi; essi pure, nel giorno del giudizio, 
saranno gittati in quel fuoco (OVI); prigione di 
fuoco eterno (X, 13) e per sempre perduti (XTV, 6). 

Tal’è lo sviluppo che prende, nel libro di Enoch, 
la scena della grande risurrezione, del giudizio finale 
e del regno Messianico. Essa è completata dall’ idea 
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()i una terra novella, purificata di tutt’i delitti e di 
tutt’i mali, divenuta fertile di viti e d’ogni sorta 
d’alberi fruttiferi, soggiorno di pace e di giustizia 
(X, 1® ^ eletti, già s’ intende, saranno 

esclusivamente Ebrei, 

* * * 

Lo stesso ordine d’idee troviamo in un altro libro, 
i Segreti di Enoch, scritto in greco, su per giù, verso 
l’epoca della venuta di Cristo. 

Inutile seguirlo nelle sue fantasticherie : noteremo 
solo che, in esso, si crede nella preesistenza delle 
anime, che diconsi create prima del mondo, ciascuna 
destinata ad informare un futuro essere umano, teo¬ 
ria sostenuta da molti teologi, ohe la pensano allo 
Btesso modo. È, questa di Enoch, un’aflrermazione più 
categorica di esistenza delle anime a vita propria e 
personale, distinta dal corpo, e del quale possono vi¬ 
vere senza. 

Ma ciò che è interessante in questo libro, è la 
perfetta conoscenza che l’autore ha della topografia 
del cielo e della terra, come neppure la ebbe Gio¬ 
vanni nell’Apocalisse. 

Enoch, da esploratore esimio, ha percorso tutt’ i 
sette cieli. Paolo Apostolo, tanto per non rimanere 
indietro agli altri, ebbe, anch’egli, la velleità di fare 
un viaggetto simile, ma dice di non essere ar¬ 
rivato che al terzo. Al secondo cielo, Enoch ha ve¬ 
duto imprigionati gli angeli ribelli, in aspettativa 
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del gran giudizio. Al terzo cielo, il Paradiso dei 
giusti, soggiorno tale, quale non si può concepire 
uno più bello, ed in mezzo ad esso vegeta, rigoglioso* 
l’albero della vita. 

Precisamente al nord di questo giardino, v’è un 
sito tutto di fuoco 6 di ghiaccio, luogo di tenebre e 
di torture, e dove si avrà perpetuamente freddo, o 
perpetuamente caldo, alla scelta, pare, dei dannati, 
perchè cotesto sarà il loro inferno. 

sì» * ❖ 

Se non che, rimaniamo perplessi sulla precisa lo¬ 
calità dove sono situati il Paradiso e l’Inferno. 
Enoch, nel suo Clran Libro, li mette sulla terra o 
in seno di essa, mentre, nei suoi Segreti, ce li mettO' 
al terzo cielo. Vada jmre pel paradiso, che ci hanno 
abituati a supporlo negli spazi infiniti, al di là delle 
nuvole, ma che stia in cielo anche l’inferno, e pro¬ 
prio al nord del paradiso, è del tutto inaspettato. 

Ma in cambio, però, abbiamo un quadro completo 
delle credenze ebraiche degli ultimi tempi, che ci 
rende possibile di comprendere la piattaforma delle 
idee 0 pregiudizi popolari, vigenti in Galilea, alla 
venuta di Cristo. Troviamo cosi appianato il con¬ 
trasto tra le idealità terrene e materiali del “N'ecchioj 
Testamento canonico, e le idee spirituali e celestiali^ 
del Nuovo, che, in mancanza di queste pubblica¬ 
zioni apocrife ed estracanoniche, rimarrebbe inespli¬ 
cabile. 
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Jl Jinguaggio 6 Is fantasie dei libri di Enoch, li 
troveremo riprodotti nei Vangeli, e saranno adottati 
dal Cristianesimo, in s^jecial modo, dalla Chiesa En- 
maua, ricettacolo comune, che tutte ha raccolte le 
stramberie e gli errori, come le pratiche di culto, 
di tutte le altre religioni. 

* sf* ❖ 

E poiché nihil sub sole novum e come nessuno de¬ 
gli esseri viventi esiste che non provenga da germi 
viventi {nihil rivum nisi ex vivo), così le idee umane 
nascono da idee precedenti, che, spesso, da secoli in- 
§niti, modificate o trasformate, giungono fino a noi 
e appaion nuove, e si pretende darle per tali. Di¬ 
fatti, queste fantasie degli scrittori Alessandrini non 
nacquero spontanee nella loro mente. 

Le origini del male e del bene, le nozioni di ri¬ 
surrezione e di giudizio universale, d’inferno e di 
paradiso, o tante altre adottate dalla scuola Ales¬ 
sandrina e dal Cristianesimo, noi le troviamo già for¬ 
mulate, da migliaia d’anni prima, negli scritti della 
Teosofia Parsa. Zoroastro, il celebre antico filosofo 
Persiano, l’autore e il riformatore della setta dei 
Magi, Sapienti, nel Zend-Avesta, insegna che v’è 
un supremo essere, esistente per se e indipendente, 
che creò entrambe, la luce e le tenebre, fuori delle 
quali egli fece le altre cose. Che questi due principi, 
la luce e le tenebre, il male e il bene, sono in per¬ 
petuo conflitto, il quale continuerà fino alla fine del 
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mondo. Allora vi sarà una generale risurrezione e 
un giudizio finale, nel quale sarà data la retribu¬ 
zione adeguata ai meriti o ai demeriti di ciascun»^ 
L’angelo delle tenebre, ed i suoi seguaci fra gli uo¬ 
mini, saran tutti confinati in luogo di eterne tenoH 
bre e punizione, e l’angelo della luce e i suoi se¬ 
guaci, introdotti in uno stato di eterni splendori e 
di felicità. Dopo di che, i due principi della luce e 
delle tenebre, del male e del bene, cesseranno di 
farsi guerra. 



N. B, In questo studio dei libri Apocrifi ci siamo larga¬ 
mente avvalsi della guida, non sospetta, di I. Touzard, dei 
Padri delle Missioni Cattoliche, e di un suo lavoro, pubbli^ 
cato a Parigi nella Eevue Bibl.que, 1“ ottobre 1838, voi. VI, 
pag. 207 a 241). 





Capitolo V. 

Lo ideo (li Gosìi sulla risiirroziouc. 

Ora dovremmo vedere quali fossero le idee di Gesù 
galla risun-ezione e sugli argomenti relativi, che ci 
occnpano. Senonchè, non è punto facile desumerlo, 
con sicm'ezza, dai Vangeli, i soli documenti storici 
che possediamo intorno a lui. 

Questi non si possono ritenere quale racconto ge¬ 
nuino e fedele delle parole, degl’insegnamenti e degli 
atti di Gesù : troviamo invece in essi la chiara evi¬ 
denza che, le parole ed i fatti di lui, sono stati, in 
gran parte, alterati, ed accomodati allo scopo dot¬ 
trinale, pel quale i Vangeli furono scritti, cioè, a 
provare e stabilire una tesi prefissasi dallo scrittore, 
0 una convinzione personale e collettiva, invalsa e 
diffusasi tra i suoi seguaci. Poiché, di buon’ora, l’e¬ 
lemento favoloso e l’esagerazione cominciarono ad 
insinuarsi, e svisarono la figura di Gesìi, che, ben 
presto, prese un aspetto ed un significato, che non 
doveva più rispondere al vero. 

0 — Z7n vasto inganns. 
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Se ciò si verifica, ogni giorno, ai nostri tempi^ 
quando il controllo è così facile, la critica così se-.i 
vera, la disposizione degli spiriti cosi scettica; quanl^ 
più, allora, fra gente ingenua e calda di fantasia^ 
sotto l’impressione dello straordinario avvenimento, 
annunziato e affermato, che il Maestro, stato ci’ooi- 
fisso e morto, era risuscitato a nuova vita? ^ 


La fantasia ebbe campo immediato di dare im-i 
portanza, che non avevano, a fatti, per loro stesi ' ^ 
molto semplici, e di esagerarli ed ornarli di ciré 
stanze prodigiose. 



Tutto prese l’aspetto di meraviglioso e di soprani 
naturale, e la storia vera venne, definitivamente! 
compromessa. Ond’è estremamente difficile, oggi, di 
sceverare le parole e le genuine dottrine di Gesù, 


da quello che gli si è voluto far dire, riguardo, spe-*i 


cialmente, alla sua persona, e alla sua missione nel 


mondo; di ridare a lui la personalità umana, mera¬ 


vigliosa di semplicità, di purezza e di sentimento; 
di spogliarla dal figmento mistico, che ha sformato la 
sua figura reale e la sua opera nel mondo, e creato) 
l’errore. 


:{( :fc :ft 


Siamo un po’ logici e leali. Se tutto quello che 
si racconta di Gesù nei Vangeli fosse testualment® 
vero ; se la commozione delle turbe afifascinate da 
lui e dai suoi portenti, e che numerose, a migliai^ 
come si racconta, si affollavano intorno a lui, fosse, 
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esatta: ciò avrebbe prodotto tale un rumore, tale una 
jivoluzione, da sconvolgere la intera Galilea, e dato 
a Gesù tale pubblica importanza, tale prestigio^ da 
preoccupare, non la sola classe sacerdotale, ma per¬ 
fino Erodo, che si sarebbe veduto minacciato nella 
sua autorità, da questo agitatore pericoloso, che si 
proclamava il messo da Dio a ricostituire il regno di 
Davide, e ridare alla razza ebraica la sua indipen¬ 
denza e la sua egemonia. 

Invece, sia Erode, come Pilato, il governatore ro¬ 
mano, si sforzarono di sottrarre quel giusto dallo 
inani dei Earisei, ritenendolo un uomo innocuo e 
senza colpa. 

Ij: !i> :i: 

E la morte di quest’uomo, come raccontata dai 
Vangeli, seguita da cataclismi del cielo e della teiva; 
il sole che si oscura, la terra ohe trema e si spacca; 
i morti che, scossi dal sonno secolare, si sollevano, 
esterrefatti, dai loro avelli; la Sacra Cortina del 
Tempio che, niente meno, si squarcia dall’alto in 
basso, sarebbe stato un avvenimento cosi clamoroso, 
da spaventare e far ravvedere coloro stessi che lo 
avevano condannato, e da far sommuovere e rivol¬ 
tare i seguaci di Gesù, specialmente se erano tanto 
numerosi, come si dice, contro la iniqua condanna, 
avverso la quale cielo e terra protestavano, in ma¬ 
niera cosi violenta. 
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Invece, tutto andò in modo ovvio e natui'ale, tanto , 
ohe i pochi discepoli rimasero tapini e nascosti!^ 
sbandati e disillusi, come risulta dal Vangelo di. 
Luca, al Gap. XXIV che fa dire ad alcuni di loro : 

20. I principali sacerdoti ed i nostri magistrati 
l’hanno dato ad essere giudicato a morte e Thann^ 
crocifisso. 

21. Or noi speravamo ch’egli fosse colui che avessi 
a riscattare Israele. 

L’esagerazione, quindi, del racconto evangelico, 
risulta chiara, evidente, incontrastabile. 

Oltre l’esagerazione, v’è, negli Evangelisti, la 
preoccupazione di provare ohe tutte le profezie Mes¬ 
sianiche si fossero verificate nella persona di Gesn,j 
ciò che ha contribuito ad alterare la verità storica,. 

i 

delle sue gesta. 

Lo si fa entrare a Glerusalemme sopra un asinelio, 
e Matteo dichiara che ciò fu fatto acciocché si adem^ 
piesse quel che fu detto dal profeta Zaccaria (IX, 9): 
Dite alla figliuola di Sion, ecco il tuo He, viene a 
te mansueto e montato sopra un asino e un puledro, 
figlio d’un’asina, che porta il giogo (Matt. XXI, 4, 
6). Mascherata che potrebbe far supporre Gesù com-3 
plice, egli stesso, di questa mistificazione. Le palme; 
e il chiasso che l’accompagnarono, secondo che si 
racconta, è assurdo, salvo che una manata di mo- , 
nelli avesse, con schiamazzi, glorificato, a suo modo, 
questo ridicolo ingresso in Gerusalemme del suo Re, 
tanto aspettato. 
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Fauno morire Gesù crocifisso, e sta bene; era, co- 
testa, la forma di condanna a morte usata in quel 
tempo. Non v’era però nessun motivo perchè Gesù 
fosse inchiodato sulla croce, invece che legato, come 
si usava. Nessun speciale motivo potrebbe giustifi¬ 
care che si fosse voluta infliggere questa raffinatezza 
di tormento, del tutto nuova ; ma si è voluto dagli 
Evangelisti dimostrare che una pretesa profezia si 
fosse, cosi, avverata. I chiodi furono inventati per¬ 
chè Davide, al SalmoXXII, 16 aveva detto: «Essi 
mi hanno forate le mani ed i piedi ». Abbeverarono 
Gesù di aceto e di fiele, pare impossibile come li 
avessero pi’onti, perchè nel Salmo LXIX 21 lo stesso 
Davide dice: « Hanno, oltre a ciò, messo del fiele 
nella mia vivanda, e nella mia sete mi hanno dato 
a bere dell’aceto». I soldati che lo crocifissero si 
spartiscono le vesti di Gesù e si giocano ai dadi la 
sua tunica, che non poteva dividersi, perchè Da¬ 
vide nel Salmo XVIII 18, avea detto, Dio sa a che 
proposito: « Si spartiscono fra loro i miei vestimenti, 
e traggono a sorte sopra la mia veste ». 

Mentre era uso, ai condannati sulla croce, di 
fiaccar loro le gambe, per agevolarne la morte, se 
ne fa un’eccezione per Gesù; perchè Gesù essendo 
la figura dell’Agnello, che gli Ebrei mangiavano 
nella loro Pasqua, era loro proibito di spezzare le 
ossa, quando le mangiavano. Ed in altri cento luoghi 
si ripete che la tale o tal’altra cosa, si faceva da 
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Gesù, o gli accadeva, perchè si avverasse in lui ciò 

che era stato profetizzato dal tale o tal altro pro-i 

feta. 

La storia apologetica non è stata mai storia ve-^ 
ridica, nè la si j^rende mai come autorevole, in ciò 
che asserisce. 

« !|< 

Tutti i Vangeli furono scritti, quando la leggenda 
si era già formata intorno a Gesù, e ne portano la 
impronta, più o meno, esagerata. Si attribuiscono ad 
Apostoli, con l’intenzione evidente di maggiormente 
accreditarli, come racconto autentico, ma ciò non è 
esatto, anzi troviamo intrinseche prove del con¬ 
trario. 

Luca fu, certo, discepolo costante di Gesù e da 
lui creato Apostolo. Or bene, come spiegare che sia 
lui l’airtore del terzo Vangelo, quando nella prefa- ' 
zione di esso si legge: 

1. Poiché molti hanno impreso d’ordinare la nar- 1 

razione delle cose delle quali siamo stati appieno 
accertati. , 

2. Secondo che VJianno data ad intendere coloro 
che, da principio, le videro eglino stessi, e furono 1 
ministri della parola. 

Ma perchè non dire che ne fu egli stesso testi- | 
mone oculare, e che direttamente da Gesù attinse le | 
idee e le dottrine? Erano, dunque, notizie di seconda | 
mano, nò fu Luca a trascriverle. 
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Questo Vangelo, fin dai primi tempi, fu attribuito 
n Paolo, tanto che Marciano, il fondatore dello gno¬ 
sticismo cristiano, non voleva riconoscere, come au¬ 
torevole, che solo questo. Esso è scritto con eleganza 
ellenica, abilità perfetta e ben coordinato, e con¬ 
tiene i germi e le basi delle dottrine insegnate da 
Paolo, e che si volevano avvalorare con l’autorità 
della storia. I tanti Vangeli apocrifi, che esistono, 
sono tutti attribuiti ad Apostoli e discepoli, e pure 
sono stati rigettati, come evidentemente falsi. Fu, 
cotesta, un’astuzia, molto in uso, nei primi tempi 
del cristianesimo. 

* Hi 

Quello di Marco è il più goffamente scritto, ed 
ha l’evidente scopo di presentare Gesù come tau¬ 
maturgo, l’uomo dei portenti, avente potestà su tutte 
le forze naturali, sugli elementi, sopra le infermità 
e, specialmente, sopra i diavoli dai quali, non si ca¬ 
pisce come e perchè, la intera regione era infestata 
e tutti, uomini ed animali, ne erano posseduti ed 
ossessionati. 

Chi fossero, donde venissero, non si comprende, 
e perchè questa invasione. Essi andavano a frotte, 
a legioni; ve n’erano d’ogni specie e d’ogni natm-a, 
tanto che Pietro Ellero dice, a ragione, potersene 
fare un trattato completo di demoniologia. 

Nelle vecchie scritture, noi non ne troviamo quasi 
traccia; come spiegare che, in quell’epoca, ce ne 
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fossero tanti, da sembrare che tutto l’inferno di. 
Enoch si fosse riversato sulla terra? 

Ed avevano anche dei nomi propri ; e Matteo at¬ 
tribuisce loro una certa onniscienza ed autorità di 
testimonianza. Infatti, fa da loro riconoscere e pi^ 
clamare che Gesù era il Messia aspettato, il Figliuolo 
dell’Uomo, il Figlio di Dio; espressioni usate, cnnT^ 
abbiamo veduto, nei libri apocrifi, per designarci! 
Messia. Non si comprende però la ragione, o si ca-- 
pisce troppo, perchè dopo tal riconoscimento da 
parte dei diavoli, si fa imporre loro da Gesù di ta¬ 
cere e non divulgare la cosa. Lo stesso si riscontri 
negli altri Vangeli. 

« ^ 4: 

Il quarto Vangelo, quello attribuito a Giovanni 
ma che fu scritto molto dopo, quando il dottrini 
rismo cristiano e la scuola • di Paolo avean pres^ 
forma e consistenza. Esso deve considerarsi, meno 
come storia, che quale vero e proprio trattato di 
Cristologia. In esso chiaramente si scorge la derifi 
vazione del cristianesimo dottrinale dalla scuola] 
neoplatonica Alessandrina, e da Filone, che no fu 
il maggior lustro, e fu contemporaneo di Gesù* 

La sua dottrina del Logos, o verbo di Dio, la na- 
tura di esso e la sua missione dal principio dei se- ? 
coli, è perfettamente rispecchiata in questo Van¬ 
gelo, che adotta perfino la nomenclatura, ed il Logoi^ 
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di riloue Giovanni lo incaraa in Gesù, efVerbum 
caro factum est. 

Come si vede, il cristianesimo, preparato incon¬ 
sciamente dalla scuola Alessandrina, nei suoi libri 
apocrifi, riceve dalla stessa scuola la sua impronta 
dommatioa e dottrinalo. 

In questo Vangelo si fa parlare a Gesù un lin¬ 
guaggio astruso, sibillino, tutto personale, che non 
era, certo, il linguaggio di lui, sublime di sempli¬ 
cità, di concetto e di chiarezza, quale è riportato 
dal Vangelo di Matteo. Il sermone della montagna 
non lo troviamo in Giovanni, che è tutto sottigliezze, 
tutto teorie gnostiche, tutto artifizio dottrinale, tra¬ 
scurando il meglio, la dottrina morale e sociale, 
tutta propria, di Gesù, eterna perchè vera, infinita 
t nelle sue applicazioni, la sola sempre benefica, l’u¬ 
nica che resiste alla critica più spietata, perenne 
fonte di bene, di progresso morale e civile nel mondo, 
miniera inesauribile dei più puri sentimenti umani 
e religiosi, il pensiero stesso di Dio nella creazione. 

Senza la scuola Alessandrina, il cristianesimo, 
quale è, nel suo dottrinarismo dommatico, non si 
sarebbe potuto nè concepire, nè svolgere, nè affer¬ 
mare 

* * 

Ciò premesso, vediamo ora quali siano le opinioni 
che, nei Vangeli, si attribuiscono a Gesù, riguardo 
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aH’anima, la retribuzione, la risurrezione dei morti 
ed il loro futuro destino. 

Come abbiamo già detto, tutte le idee dei librij 
apocrifi noi le troviamo adottate e riprodotte nei 
Vangeli. Esse formavano già il sostrato delle cre-i 
denze popolari, al tempo di G«sù, e Gesù stesso le 
ripete e sembra che le dividesse. 

Erano, desse, convinzioni personali anche sue ; gli 
sono state attribuite dai suoi istoriografi, o si serviva 
egli dei pregiudizi ed errori popolari, per meglio far j 
penetrare nella mente del popolo i suoi insegnaci 
menti? Non si saprebbe affermarlo; qualche volts^J 
dobbiamo supporre quest’ultima versione, per onorM 

di Gesù stesso. "j 

* * * ] 

E in prima, egli, indubbiamente, ammetteva la] 

esistenza dell’anima a vita propria e incorruttibile; 
come era inteso nel Libro della Sapienza, e chiara^ 1 
mente lo dice nel Gap. X di S. Matteo. 1 

28. Non temete di coloro che uccidono il corpo;-] 
ma non possono uccidere l’anima ; ma temete, piuti< 
tosto, di colui che può far perire l’anima e il corp(^] 
nella geenna. | 

E nel Gap. XVI 26: 

Che giova egli all’uomo se guadagna tutto ilj 
mondo e fa perdita dell’anima sua? 1 

Gesù aggiunge tale importanza a questo principio, 
che ordina ai discepoli di predicarlo e proclamarlo I 
per di sopra i tetti. j 
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Mentre pendeva dalla croce, egli dice al buon la¬ 
drone : Oggi tu sarai meco in Paradiso (Luca XXIII 
43 ). Ciò è troppo chiaro perchè vi sia bisogno di 
altro citazioni. E questi due testi suggeriscono, al¬ 
tresì, la. idea di retribuzione immediata dell’anima, 
3 opo la morte; idea ch’è da lui più nettamente in¬ 
gegnata nella parabola del ricco Epulone e del po¬ 
vero Lazzaro. Morti entrambi, l’uno fu portato dagli 
i| angioli, certo non col corpo, nel seno di Abramo, e 
l’altro gettato nelle fiamme dell’Inferno. 

L’Inferno e il seno di Abramo sono, evidente¬ 
mente, il doppio e diverso sito dove, secondo che ab¬ 
biamo veduto in Enoch, son messe come in deposito 
le anime dei peccatori e dei giusti, a soflTrire o go¬ 
dere una relativa retribuzione, in aspettativa del 
gran giorno della resurrezione e del Giudizio finale, 
che li destinerà, definitivamente, all’ Inferno o al Pa¬ 
radiso. 


* * * 


E come in Enoch, è detto pure nei Vangeli, che, 
nello Inferno provvisorio, trovansi gli angeli ribelli, 
che Gesù dice di aver veduto, con Satana loro capo, 
cader dal cielo, come folgori (Luca X, 18). 

Non sappiamo, però, come questi angeli ribelli, 
dei quali non v’è notizia nel codice canonico del 
vecchio Testamento, sieno divenuti i famosi diavoli 
che infestavano la Giudea;_e che continuano, anche 
oggi, a gironzare per il mondo, tentando, senza pietà. 


j 
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le povere anime cristiane e a sviarle dal bene. J] 
molto meno si comprende come vadano cosi libera^ 
mente, e come Dio lo permetta e li lasci far gnerrig 
a lui stesso, e procurar seguaci, a discapito dello 
anime buone, esposte a tanti pericoli, dalla parte di 
si feroci insidiatori. 

È la eterna questione del doppio principio del 
male e del bene, nel mondo, e della ricerca delle 
loro origini, imaginate in tante forme, che per i cri¬ 
stiani è il diavolo, come per gli Ebrei fu il serpeu;^ 
che tentò Èva. 

* * * 

Che Gesù ammettesse la risurrezione dei morti, 
a giudicare dai Vangeli, non lo si potrebbe dubi¬ 
tare, tante sono le volte che egli lo ripete. Tutte.; 
le sue promesse convergono a quest’aspettazione 
finale. La risurrezione e il gran giorno del Giudizio 
erano i due grandi avvenimenti, che dovevano aoj 
coppiarsi, per dar principio al regno di Dio, al nuova 
ordine di esistenza per la razza umana, che Ges^ 
andava preconizzando. 

Oh ! il gran giorno terribile ! Gli evangelisti Matte® 
e Marco, in ispecial modo, ce ne faimo un quadri^ 
grandioso e spaventevole. Matteo nel Gap. XXI^, 
6 Marco XHI. Giorni di terrore e di lutto lo pre¬ 
cederanno; falsi profeti tenteranno di sedurre gli 
uomini, spacciandosi per Cristi; guerre e rumori di 
guerre getteranno lo spavento, perchè gente si sol- 
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leverà contro gente, mentre i falsi Cristi faranno 
jniracoli per meglio ingannare. Ovunque saranno 
dolori e sofferenze inenarrabili. Poscia, il sole si 
oscurerà e la luna non darà più il suo splendore; 
le stelle, meteore pallide^ pianeti spenti^ cadranno dal 
gnnamento e le potenze del cielo saranno scrollate. 
Oli angeli, con gran suoni di trombe, chiameranno 
gli uomini a raccolta, che, scossi e svegliati, risor¬ 
geranno dai loro avelli e, dai quattro venti, ver¬ 
ranno al Giudizio. 

Allora il Figliuolo dell' Uomo, seduto sulle nuvole, 
verrà, in tutto il suo splendore, cii’condato dagli 
Angeli, e sederà sopra il trono della sua gloria. Tutte 
le genti saranno rannate dinanzi a lui, e il Pastore 
separerà gli uni dagli altri, le pecore dai capretti, 
e metterà le pecore alla sua destra e i capretti alla 
sua sinistra. Allora egli pronunzierà la sua finale 
sentenza, e dirà a coloro che saranno alla sua destra, 
alle pecorelle: Venite, benedette dal Padre mio, ed 
ereditate il regno che vi è stato preparato fin dalla 
fondazione del mondo. Ed a coloro che saranno a 
sinistra, ai capretti, dirà: Andate via da me, male¬ 
detti, nel fuoco eterno, ohe è preparato al diavolo 
ed ai suoi angeli. Allora s’intonerà la musica di canti 
celestiali, da una parte, e di grida disperate dal¬ 
l’altra, e la gran scena sarà chiusa. 

Chi non vede tutto Enoch in questa descrizione 
del gran giorno della riparazione e della retribu- 
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zione? Anche il pastore e le agnello, che Enoch de.1 
scrive nell’ottantesimonono capitolo del suo libro, 
vi si ritrovano: le due descrizioni sono identiche,/ 
il linguaggio lo stesso e le fantasie di Enoch, attra*i 
verso i Vangeli, sono diventate dogmi per i cristiat4; 
e mentre la copia la si considera autorevole, si ri-] 
pudia l’originale, come privo di autorità, perchè apo-j 
crifo. Logica perfetta ! j 

* * * V 

Ed ora vediamo chi saranno i fortunati i qualità 
secondo si legge nei Vangeli, erederanno il regnb*| 
non più della terra, come lo aspettavano gli hlbrea 
ma del cielo, dove Enoch lo aveva già trasporta;^ 
e dove, del tutto spiritualizzato, lo promette ( ìesaa 
Non c’è da farsi illusioni e perdersi in troppe] 
speranze, perchè questo bene non è per tutti, salvo j 
qualche rara eccezione, ma, al solito, sarà sempre] 
solo per gli Ebrei. Non ne dobbiamo peraltro farei 
le meraviglie, ne gridare all’ingiustizia. Alla fine,! 
il popolo ebreo è stato sempre e solo il popolo di] 
Dio, e questi, nel patto stretto con Abramo, IsaocM 
e Giacobbe, dichiarò e giurò e disse: Io vi .sarò] 
Dio e voi mi sarete popolo. Ora, se i cristiani hanno] 
voluto prendersi il vecchio Dio d’Israele anche per] 
loro Dio, senza sottomettersi ad una certa operaJ 
zione, questa è stata una usurpazione ed una ap-1 
propriazione indebita, E Cristo, in realtà, non in-1 
tese, nè volle che una riforma del giudaismo e del | 
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rito mosaico, che meglio rispondesse al concetto puro 
ed elevato ch’egli ebbe di Dio, che riguardò come 
nn essere benefico e chiamò Padre ; onde ne derivò 
spontanea l’idea di un culto spirituale e della fra¬ 
tellanza fra gli uomini, quali figliuoli di uno stesso 
padre; ma il suo orizzonte non si allargava al di là 
della Giudea, come risulta dalle seguenti prove in¬ 
discutibili. 

Matteo, al Gap, X ci dice : 

5. Questi dodici (gli Apostoli) mandò Gesù, dando 
loro questi ordini. Non andate ai Gentili e non an¬ 
date in alcuna città di Samaria. 

6. Ma andate più tosto alle pecore perdute della 
casa d’Israele. 

Nè vi dia troppa speranza quel più tosto, perchè 
nello stesso Vangelo di Matteo al Gap. XV Gesù 
stesso dice categoricamente : 

24. Io non sono mandato se non alle pecore per¬ 
dute della Gasa d’Israele. 

Qui, gli altri si escludono assolutamente. 

E in Giovanni al Gap. IV : 

22. Poiché la salute è dalla parte dei Giudei. 

E Luca al Gap. XXII fa dire a Gesù : 

29. E siccome il Padre mio mi ha disposto un 
regno, io altresì dispongo, 

80. Ghe voi mangiate e beviate alla mia tavola, 
nel mio regno e sediate sopra dei troni, giudicando 
le dodici tribù d’Israele ; non già gli uomini tutti. 


k‘ 


spiH 


F 


Un vasto inganno 

M. Ve uu teggio di . , 

. «Ho di tace, ce vi basta, E Matteo che ce lo for- 

noi Can VILI- Egli, raccontando del Centu- 
rione romano, a cui, per la gran fede, Gesù gua, 

risce il figliuolo, aggiunge . ^ 

10 E Gesii avendo udito (la gran Muda espreas. 
dal Centurione) si meravigliò c disse a coloro che 1< 
t^vanoi lo vi dico, in veritò, che non pure ,u 

Israele ho trovata cotanta fede. l 

11 Or io vi dico che molti vorranno di levante c1 

di ponente e sederainio a tavola con Abramo, con 

Isacco e con Giacobbe nel regno de. cieh. J 

Ciò peraltro, corno eccezione, poiclie, 

è il rUno di Davide clie Gesù era venuto a rico 

^ ” • • lo n in terra è indifferente) ed il 

stituire (in cielo o in terra, e 

regno di Davide era esclusivamente ebraico. 

Ed in questo stesso ordine d> idee furono gli Apo*;^ 
t r al nrincipio della loro missione. Infatti neg ij 

atti degl. Apostol, a C P- f- 

T>ifttro a Cesarea, a niie m d 

Centurione, ..omo pio e credente in Dio, forse nn 

selite della porta, ttrll radar ' 

senti all’ebraismo. Perebé fosso indotto ad .radar 

,i tn bisogno dell- intervento dr un angelo e i 

speciale visione, e malgrado tutto .1 »ta 

gentil, a cui tosse ammm.strate il 1 

“Le sorpresa in Pietro stesso, e uno scandalo 
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r , i fedeli di Gerusalemme, onde Pietro fu obbli- 
ato a giustificarsi col racconto deU’ordine rmevuto 

jMl’angelo 6 della visione avuta. _ 

Ciò dimostra il concetto che gli Apostoli si erano 
otuti formare del regno promesso, cbe doveva es- 
^ rn del tutto ebraico e pei soli Ebrei. 

" ;rPaolo che concepì il disegno di diffondere - 
,,tto il uiondo, la nuova fede. Ma egli era un estra- 
^ al cenacolo dei prescelti all’apostolato, e creo 

J»„pon-e a qPell» 

sarà cotesto cristioneaimo ed i onstoni, 
„„c ebrei di origme, accettati e assimrlat. a, on- 
.tiani deirebraismc? E soao i 
rtiaaeaimo di Paolo socoodo .1 cuore d. One 
euesto abbìarao tutte le ragiom di dubitare. 

^ :ì: * 

Edera, un’ultima parola. Quale il tempo, guaio 
repoc» di questo grande e finale aTOuimento? 

Indubbiamente, nei Vangeli, lo si a P®'"* 

«Ito prossimo. Gesil ripetutamente lo afferma 

modo non dubbio. r „ riif 

Secondo Matteo, Gesù manda . disccFH a dff- 
fondere 1» buona norells. cbe il regno dei crei, e 
• • n 71 ed aggiunge: Non avrete finito di cir 
:rif;i«ù diTraei: cbe il Piglio deil’Gomo 

non sia venuto. E nel Gap. XYI, 28 : lo ri dico n 

verità cbe alcuni di coloro che so» fmprWr non 

_ Tn inff«nno. 
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gusteranno la morte, che non abbiano veduto il Fi¬ 
gliuolo deir Uomo, venire nel suo regno. La ideu. 
tica affermazione troviamo in Luca, Gap. IX, 26, 27. 

E Marco, dopo la descrizione tremenda del giorno 
del Giudizio, fa dire a Gesù più enfaticamente : 

« Io vi dico, in verità, che questa generazione, non 
passerà, che prima tutte queste cose non siano avve- 
unte. Il citilo e la terra passeranno^ ma le mie xmro^ 
non passeranno (Marc. XIII 30, 31) >. 

Il cielo e la terra, da diciannove secoli, non soi 
passati, e sembrano in condizioni di poter durar^’ 
ancora un bel pezzo ; onde bisogna pur riconoscejj 
che, almeno secondo il modo di esprimersi dei Van¬ 
geli, la promessa di Gesù è decisamente fallita, e 
l’aspettazione del regno completamente frustrata. 



* 


. 
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Capitolo VI. 

La risurrezione di Oesìi. 

Ed ora, veniamo alla risurrezione di Gesù di Na¬ 
zaret, che Paolo chiama la primizia dì coloro che dor¬ 
mono (1* ai Cor. Gap. XV, 20), il primo fratto venuto 
a maturità, il modello della risurrezione degli altri. 

Gesù, secondo riferiscono i Vangeli, in varie forme 
e ripetutamente, avea preannunziato ch’egli, morto, 
sarebbe risuscitato il terzo giorno. Come Giona ri¬ 
mase tre giorni nel ventre della balena, che l’avea 
inghiottito vivo, e al terzo giorno, lo ricacciò come vi 
era entrato, ma non certo, raggiante, come Gesù ; 
cosi egli stesso sarebbe, dopo tre giorni, uscito redi¬ 
vivo dal suo sepolcro. 

Dobbiamo ritenere, come autentiche, queste pre¬ 
dizioni di Gesù, 0 sono esse un riflesso retrospettivo 
della sua supposta risurrezione, usato, come mezzo, 
onde meglio rendere credibile un fatto cosi straor¬ 
dinario, la risurrezione del Maestro, della cui realtà, 
* fin da principio, si dubitava? Ciò è molto probabile. 
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Essendo stata cosi categoricamente predetta, do^ 
veva essersi, più certamente, avverata. j 

Ed è tanto più probabile pel fatto che, malgrado^ 
queste pretese ripetute predizioni, nessuno si aspetJ 
tava che Gesù avesse a risorgere, e molto meno i di.| 
scepoli stessi ; tanto vero che non lo credettero, al -1 
lorchè fu loro annunziato dalle donne. Ciò è estre-' 
mamente significativo, e basterebbe da solo a dimo-l 
strare sia la falsità delle predizioni, come la incoa- 
sistenza della stessa risurrezione. * 

Gesù dunque è risorto, perchè il suo corpo non i 
fu più trovato nel sepolcro, dove era stato messo;) 
è questa la prova più concludente che ci si dà dai 
Vangeli. Alla morte di Gesù, cielo e terra si eranpV 
commossi, come abbiamo veduto raccontarsi dai’ 
Vangeli; la sua risurrezione invece avvenne senza) 
strepito, come di soppiatto, senza che nessun segno’ 
eccezionale l’accompagnasse, onde i discepoli non 
ne avrebbero avuto notizia, e sarebbe rimasta scor 
nosciuta, se le buone Marie non avessero riferito che 
la pietra del sepolcro era rimossa, e la tomba vuota. 
Per ciò solo si gridò al miracolo; e la risuiTezion^ 
del Maestro è rimasta credenza generale. 

« 

Questo momento importante della storia di Cristo, 
merita di essere accuratamente studiato, come le 
susseguenti apparizioni. 

Procediamo con ordine. 
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Sciolto, non schiodato, Gesù dalla croce, sulla 
quale era stato legato, perchè chiodi non ve ne fu¬ 
rono, ed è ingiustificabile che si, fossero adoperati, 
fu da Giuseppe da Arimatea trasportato e posto nel 
proprio monumento nuovo, ch’egli si era fatto ta¬ 
gliare nella pietra, e, rotolato il coperchio sull’aper¬ 
tura del monumento, sene andò (Matteo XXVII 60). 

A compiere quest’ultima operazione, non si dice 
che fosse aiutato da altri, sicché può ritenersi che 
la pietra, per esser rotolata, non richiedesse un 
grave sforzo, e che fosse bastato da solo, o in due. 
Lo stesso si ripete dagli altri Evangelisti. 

Si noti, intanto quello che dice Marco nel Capi¬ 
tolo XV, 47 : E Maria Maddalena e Maria di Josè 
riguardavano dove Gesù sarebbe riposto. E Matteo ri¬ 
ferisce la stessa circostanza in questi termini ; Or 
Maria Maddalena, e l’altra Maria, erano quivi, se¬ 
dendo dirimpetto al sepolcro (XXVII, 61). È accer¬ 
tato, quindi, che le due Marie, non solo riguarda¬ 
vano dove Gesù sarebbe stato riposto, ma rimasero 
sedute di rincontro al monumento. 

H giorno seguente, i principali sacerdoti ed i Fari¬ 
sei si recarono da Pilato e gli dissero : Noi ci ricor¬ 
diamo che quel seduttore, mentre viveva ancora, 
disse ohe risusciterebbe in fra tre giorni. Lo prega¬ 
rono quindi che avesse mandato dei soldati a guar¬ 
dia del monumento, perchè i suoi discepoli non an¬ 
dassero a rubare il corpo di Gesù, e dicessero, in 
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seguito, che fosse risuscitato da morte, e l’ultimo in¬ 
ganno non fosse peggiore del primo (Matteo XXVH^ 

G2 e seg.). | 

Si noti che questa circostanza delle guardie, ri¬ 
chieste a custodia del sepolcro, è raccontata solo da, 
Matteo, mentre gli altri non ne fanno parola. In 
ogni modo, dai testi citati, risultano chiare due 
cose; la prima, chele due Marie, dopo aver tutto 
osservato, rimasero sedute vicino al monumento, 
quando tutti gli altri si erano ritirati ; la seconda, 
che esse ebbero la intera notte, per poter fare quello; 
che i Farisei temettero, all’indomani, che potessero 
fare i discepoli. 

L’operazione, se pure audace, non era difficile. La 
pietra, che copriva il sepolcro, potette essere ri¬ 
mossa, essendo in due o più, mentre Giuseppe l’avea 
fatto da solo, e il trafugamento fu presto compiuto; 
e le cose rimesse a posto, come prima. 

Inoltre, io mi domando, che cosa andavano a fare 
quelle donnine, la mattina del terzo giorno, recan¬ 
dosi, con unguenti e profumi, per imbalsamare il 
corpo di Gesù! Questa è un’operazione che si la 
prima di seppellire il cadavere ; dopo, non solo non 
era l’uso, ma sarebbe stato im violare la tomba, e 
non si comprende con quale diritto lo potessero 
fare. Cotesto degli unguenti, per ungere Gesù, non 
fu, dunque, che un pretesto per tornarvi, e com¬ 
pletare l’opera, e gridare al miracolo, come fe- 
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cero, ed asserire, anche di aver veduto Gesù re¬ 
divivo. 

Che non siamo noi i primi ad affermare che 1’^- 
]jile tiro fosse stato giocato, risulta dallo stesso Van¬ 
gelo di Matteo, il quale confessa che questa diceria 
^ gì fosse sparsa fin d’allora, e dui-asse fino ai giorni 
dello scrittore (Matteo XXVIII, 15). 

La precauzione del picchetto di guardia, oltre 
] all’essere tardiva, come pure quello che si aggiunge, 

1 cioè, che i Giudei avessero dato denaro alle guardie, 

{ perchè as.serissero che i discepoli fossero andati e 
r a,Yessero rubato il corpo di Gesù, hanno tutta l’aria 
I di quel che il buon senso ripete a proposito, c//e 
f excuxatio non petita, accusatio manifesta. 

; Il picchetto armato non si trova messo là, per 
\ prevenire il furto, ma fu ideato, in seguito, per 
\ combattere il giusto sospetto, e la diceria che il 
[ furto fosse stato, infatti, perpetrato. I discepoli po- 
l’j tetterò ignorare l’artifizio, ma la Maddalena ne sa- 
^ peva molto di più, e fu essa che levò, per la prima, 
L il grido ohe Gesù era risorto; grido che avvivò e 
1 sostenne la fede vacillante nelle promesse del Mae- 
4» stro. La Maddalena aveva compiuto il miracolo di 
( amore; essa asserì pure di averlo veduto e avergli 
V parlato e, dopo di lei, altri asserirono di averlo ve¬ 
duto; ma le apparizioni, come sono riferite dai Van¬ 
geli, hall tutta l’aria o d’illusioni, tanto sono ambi¬ 
gue e contradittorie, o d’invenzioni della leggenda. 
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* * * 

A nessuno può sfuggire la importanza somma che 
il fatto della risurrezione di Gesù dovea rappresene 
tare per gl’ istoriografi della sua vita. Era questo 
l’avvenimento più saliente e più decisivo, per pro¬ 
vare la missione e la natura di Gesù, e il suo ca¬ 
rattere Messianico. Desso, certo, meritava tutta la 
loro attenzione, tutto il loro interesse di storici^ 
Quale prova maggiore e migliore potevano addurre, 
del fatto della sua risurrezione, per confermare la 
speranza nella promessa che egli, salito di nuovo al 
cielo, dond’era venuto, sarebbe tornato, circondato 
di potenza e di gloria, per ricostituire, a suo modo, 
il Regno di Davide? 

Inoltre, quanto più disillusi erano rimasti i di¬ 
scepoli, per la tragica e miseranda fine del loro Mae¬ 
stro, tanto maggiore doveva essere la loro gioia ed 
entusiasmo, per il ritorno portentoso di Gesù alla 
vita. E Gesù stesso, che si era tanto sforzato, in 
vita, per far penetrare nel loro corto cervello, la con¬ 
vinzione dell’esser suo, avrebbe dovuto, dopo la ri¬ 
surrezione, fare e dire molto di piu, di quel che si 
riferisce, per confermare i discepoli nella fede in lui. 

Ciò premesso, desta stupore la laconicità e la 
forma dimessa usata, specialmente dai due primi 
Evangelisti, nel racconto delle gesta postume di 
Gesù. La loro sobrietà, timida e incerta, e spesso 
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oonfcradittoria, dimostra la poca convinzione di quello 
che riferiscono. 

È notevole altresì il climax ascendente che si qs- 
gerva nella recensione, piu che racconto, delle ap¬ 
parizioni di Gesù, dal primo al quarto Vangelo, e 
finalmente negli atti degli Apostoli, e nella lettera 

paolo ai Corinti, tanto che si segue, senza sforzo, 
il progredire della leggenda, che va prendendo gra¬ 
datamente, sempre più forza e larghezza. 

* * # 

Nel Vangelo di Matteo, oltre la pretesa appari¬ 
zione di Gesù alle donne, che fa parte del miracolo 
d'amore, compiuto dalla Maddalena, e che, quindi, 
manca di ogn’importanza di prova, egli non fa ohe 
accennare appena ad una sola apparizione di Gesù 
ai discepoli, in Galilea, i quali, vedutolo, l’adora¬ 
rono, e ciò malgrado, alcuni non ne furono persuasi. 
Cito le testuali parole di Matteo nel Gap. XXVIII. 

16. Ma gli undici (erano allora undici, dopo il 
tradimento di Giuda) discepoli andarono in Galilea, 
nel monte ove Gesù aveva loro ordinato. 

17. E vedutolo, l’adorarono : ma pure, alcimi du¬ 
bitarono. 

La cosa avvenne in famiglia, poiché non si dice 
che vi fossero altri presenti, ma solo gli Undici. 
Gesù fa loro qualche raccomandazione e dà loro 
qualche istruzione, e poi, non si aggiunge più nulla 
assolutamente. 
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E pure Matteo ora uno degli Undici che dovea 
perciò, essere stato presente. Doveva essere lieto od 
entusiasta, e l’entusiasmo e la gioia rendon loquaci. 

Egli, peraltro, non ci dice neppure che ne avvenne | 
di Gesù dopo questa unica apparizione. Fosse egli 
stato uno di quelli che rimasero dubbiosi ? 

Egli avea, con tant’accuratezza, riferito i fatti e 
le parole di Gesù, durante la sua vita; avea de- i 
scritto con tanta minutezza, cose di pochissima im¬ 
portanza, quasi futili ; si era sforzato di dimostrajiK 
che tutte le profezie Messianiche si erano verificato * 
in Gesù, aveva riferito le tante e ripetute afferma¬ 
zioni di Gesù, che sarebbe risorto, dopo tre giorni, 
e che, allora, avrebbe avuto dal Padre ogni potestà 
per ricostituire il Eegno promesso ; che fa mera^ 
viglia, e legittima sorpresa, a vederlo così sobrio di 
parole e di circostanze, quando la profezia di Ge 3 à | 
e il suo glorioso ritorno alla vita, si erano avverati^ 

Era tanto naturale, e di una importanza capitale, 
per lo scopo, che si era prefisso, nello scrivere il 
Vangelo, che egli dicesse qualche cosa di più, e di 
meglio concludente, di un avvenimento, del quale " 
era stato testimone. 

* !Ì! * 

Lo stesso, che per Matteo, può ripetersi esatta¬ 
mente per Marco, che è egualmente sobrio, e non ^ 
aggiunge nulla di più al racconto delle apparizioidj 
del primo Vangelo. Solamente nel primo Vangelo, 



A 
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la Maddalena vede un solo angelo, fuori del mo- 
j^mQento, e poscia Gesù stesso, mentre corre a ri¬ 
ferire ai discepoli, che il corpo di Gesù era spa¬ 
rito: nel Vangelo di Marco, l’angelo è dentro al mo¬ 
numento, seduto a destra, il quale dice a Maria di 
andare ad annunziare la buona novella ai discepoli, 
nia essa non ubbidisce e serba il segreto, perchè 
0 pea paura. Era l’agitazione, per la frode com¬ 
piuta, che la rendea esitante? E non si decide a 
portar l’annunzio ai discepoli, che quando Gesù le 
appare e le ordina di andarvi. E recatasi agli Un¬ 
dici, che facevano cordoglio, essi, udito che Gesù 
viveva ed era stato veduto da lei, noi credettero 
(Marco, XVI, 10, 11). 

È notevole questa incredulità dei discepoli, che 
pur doveano essere memori delle tante volte, che 
Gesù avea lor detto di dover risorgere al terzo giorno 
e, quindi, doveano aspettarsi che ciò succedesse. 
Perchè, allora, non crederlo? Ciò conferma la nostra 
opinione, ohe queste ripetute profezie di Gesù, fos¬ 
sero postume invenzioni. 

Marco accenna appena ad un’altra apparizione a 
due degli Apostoli, raccontata più ampiamente da 
Luca, alla quale gli altri neppure credettero. 

Marco avea fatto, nel suo Vangelo, riconoscere e 
proclamare, fin dai diavoli, che Gesù era il figlio 
di Dio, il vero Messia; avea voluto dimostrarlo, col 
racconto enfatico dei suoi portenti : e quale portento 
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più meraviglioso di questo potea egli citare, p^j. 
provare il suo assunto? E, intanto, egli è così parco 
e dimesso, nel raccontarlo ; evidentemente, egli non 
ne parlava di piena coscienza. 

* ❖ 

In Luca, le apparizioni si moltiplicano e pren¬ 
dono una forma nuova. Gesù non si mostra nella 
sua vera figura, ma travestito, tanto da non essere 
riconosciuto. 

Luca, in prima, racconta che le donne, andate al 
monumento, lo trovarono scoperchiato, e di Gesù 
nessuna traccia, fuorché le lenzuola che lo avevano 
avvolto. Di guardie e soldati, non se ne parla, per¬ 
chè non vi furono mai. Non trovano gli angeli, come 
nei due primi Vangeli, ma due angeli sopravven¬ 
gono, per dir loro che Gesù era risorto. 

In Luca, non è più Gesù che appare alla Madda¬ 
lena, essa non aveva veduto che solo gli angeli di¬ 
scesi dal cielo; e poi rimasti a guardia della sin¬ 
done, nel monumento; sindone o sudario, o len¬ 
zuolo, che ora si trova a Torino, con la impronta 
miracolosa del corpo di Gesù. Gli angeli fanno alle 
donne un discorsetto teologico (tanto per non smen¬ 
tire il carattere dottrinale del Vangelo), sulla ne¬ 
cessità che Gesù fosse fatto sofirire e morire, per poi 
risuscitare ; e questo solo riferiscono ai discepoli ; ma 
non che avessero veduto Gesù, come in Matteo e 
Marco. I discepoli, al solito, non prestano loro fede. 
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tanto che Pietro corre al monumento, lo trova aperto 
ma niente angeli nè Cristo, e solo le lenzuola. 

La prima apparizione, che Luca riferisce, è quella 
a due discepoli, mentre si recavano ad Emmaus. A 
costoro Gesù non si presenta nelle sue note sem¬ 
bianze, ma come un qualunque viandante, che si ac¬ 
compagna ai due, e fa la via insieme; talché essi 
noi riconobbero. Questo strano viandante fa loro 
una lavatina di testa per la loro incredulità e poi un 
predicozzo di teologia Messianica, e neppure a que¬ 
sto lo riconoscono, e neanche alla voce. Lo invitano 
a rimanere con loro ad Emmaus, e non fu che a 
tavola che si accorgono esser lui, dal modo come 
spezzava il pane, e poi sparisce. E quando, questi 
due, tornati ai compagni, raccontano il fatto, non 
trovano più increduli i discepoli, come aveva detto 
Marco, accennando alla stessa apparizione, ma lieti, 
perchè anche Pietro l’aveva veduto, ma non si dice 
nè dove nè come. 

E Luca ci narra, altresì, di un’altra apparizione 
agli Undici, uniti insieme, fra i quali si presentò 
dicendo : Pace a voi. A tal vista i discepoli, invece 
che da gioia furon presi da spavento, credendolo 
uno spirito. E pure tre di loro lo avevano già ve¬ 
duto, e poco prima si era detto di essere allegri per 
la risurrezione del loro Maestro ; perchè spaven¬ 
tarsi, ora che lo vedevano tutti insieme, e perchè 
crederlo uno spirito qualunque? E persistono a non 
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crederlo, malgrado che Gesù li inviti a toccarlo o 
palparlo e, finalmente, per dare una prova positiva 
che era lui, in carne ed ossa, chiede di mangiai©j 
e mangia in loro presenza. Ohi non vede le contra, 
dizioni e le incoerenze? Poi, li conforta e li esorta; 
li conduce fuori, in Betania, li benedice, e si di¬ 
parte da loro, portato in su nel cielo. 

Vedi Luca Gap. XXIV. 

* * * 

Nel Vangelo attribuito a Giovanni, la leggenda 
si allarga e si trasforma. 

Maria vede solo il monumento aperto, e corre 
tosto ad avvertire i discepoli. Pietro, seguito ora 
da Giovanni, va per verificare la cosa, e Madda¬ 
lena ritorna, seguendoli. I due entrano nel monu¬ 
mento, e vedono i soli lenzuoli giacenti, e non il 
corpo di Gesù; e questa volta credono, mentre negli 
altri Vangeli erano rimasti increduli. 

Ed è speciosa la ragione che Giovanni adduc^ 
onde giustificare la incredulità dei discepoli, nella 
resurrezione del Maestro: Perciocché asi non areaiu^ 
ancora conoscenza della scrittura, che conveniva ch’e¬ 
gli risuscitasse dai morti. Ma quale scrittura, e che 
bisogno c’era di scritture, se è vero che Gesù l’a¬ 
vesse lor detto centinaia di volte? 

I due van via, e la Maddalena rimane ed è solo 
allora che vede gli angeli che stavano a guardia del 
sudario, angeli che non vi erano, quando i due vi di- 
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scesero. E voltasi indietro, Maria vede im ortolano, 
a cui domanda perchè avessero tolto il suo Signore 
dal htogo, dove l’avevano posto. Non ha dunque, 
ancora, neppure l’idea che Gesù dovesse risorgere, 
e fosse risorto, mentre i due discepoli, senza ve¬ 
dere neppur gli angeli, si dice che avessero cre¬ 
duto. L’ortolano allora, la chiama a nome, ed essa 
riconosce che era Gesù, travestito da giardiniere. 

Noi non comprendiamo questi travestimenti, una 
volta da viandante, ora da giardiniere, poi, come 
or ora vedremo, sotto altra forma irriconoscibile. 
Queste pagliacciate di Gesù sono molto poco serie, 
e molto poco in accordo con la circostanza solenne 
del momento, o bisogna ritenere che il desiderio di 
vederlo, dopo che fu annunziata la sparizione del 
corpo, glielo facesse intravedere dove non era. 

La sera stessa, mentre i discepoli erano insieme 
chiusi, per timor dei Giudei, Gesù appare fra loro. 
A questa subita apparizione, i discepoli ora non si 
spaventano, come nel Vangelo di Luca, nè lo cre¬ 
dono uno spirito, ma si rallegrano invece. Fra loro, 
non vi era Tommaso, che punto non ci credeva. Otto 
giorni dopo, egli si trova con gli altri, nel cena¬ 
colo, quando Gesù appare di nuovo, e gl’impone di 
mettere il dito nei buchi lasciati dai chiodi, e la 
mano nel costato, e allora Tommaso crede. Poi Gesù 
fa dei miracoli, in loro presenza, e l’Evangelista ag¬ 
giunge : Ma queste cose sono scritte perchè voi crediate 
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che Gesù è il Cristo, il Figliuol di Dio. D’accordo; ^ 
noi sappiamo perfettamente perchè queste cose fu- 
rono scritte, e sappiamo pui-e che sono ben povera 
cosa, per provare un cotanto avvenimento. 

* * * 

Dell’apparizione ai due discepoli, sulla via di 
Emmaus, sotto le spoglie di viandante, qui non si 
fa parola. 

Si racconta, invece, un’altra apparizione a tra¬ 
vestimento, sulle rive del lago di Tiberiade. 

Parecchi dei discepoli, con Pietro, erano a pe¬ 
scare, ma senza frutto; quando un individuo si pre- 
senta e dice loro di gettare le reti a destra della 
navicella. Ciò eseguito, la rete non veniva più fuori, 
per il peso, tanti erano i pesci cascativi dentro, e 
cosi grossi: ve n’erano centocinquantalrè, ben contati,.. 

Allora Giovanni riconosce Gesù in quell’individuo, 
e lo dice a Pietro, il quale si precipita verso di lui. 
Gesù li invita a desinare, perchè, sulla riva, si tro¬ 
vava già una cena imbandita, cioè del pesce già 
cotto, e cosa strana, nessuno si azzardava a doman¬ 
dargli se egli era il Signore (Giov. XXI, 12). 

Dopo aver desinato, Gesù si diede a conoscere e, 
per tre volte, domandò a Pietro se lo amasse, e pro¬ 
voca una triplice affermazione, da parte di Pietro, 
a cui ordina di pascere le sue pecore. Dopo di ciò, 
non si parla più di Gesù, nè si dice dove se ne 

andasse. 






La rinurrexione (lei morii 


113 


• • • 

Riassumendo, le apparizioni, come narrate nei 
vari Evangeli, non costituiscono una prova chiara^ 
consistente e decisiva della realtà della risuiTezione 
di Gesù, anzi, esse han tutta l’aria di favole inven¬ 
tate dopo e mal combinate, senza senso e senza 
unità, mentre, lo ripetiamo, era cotesto l’avveni¬ 
mento che dovea aver più fortemente impressionato 
i discepoli, e del quale doveano ricordare e riferire 
le più minute circostanze ed affermarlo con quella 
sicurezza che, solo la più intima convinzione, sa 
dai-e alle parole. 

Inoltre, noi facciamo nostra la osservazione che 
Celso faceva ai suoi tempi. Se Gesù è realmente ri¬ 
suscitato, perchè non si è mostrato che ai suoi par¬ 
tigiani? Perchè non è apparso ai suoi nemici, in 
mezzo a Gerusalemme, per confonderli e convincerli, 
e convincere, per mezzo loro, anche la posterità? 
Re era il caso, mi sembra. Se Gesù era investito di 
una missione cosi alta, come la si predica; se si era, 
perfino, lasciato uccidere per confermarla al mondo, 
perchè non dame la prova solenne, col mostrarsi 
risorto, magari nel Tempio di Gerusalemme, e con¬ 
fondere i suoi oppositori, e proclamare altamente 
l’opera di redenzione compiuta, e l’avvento del re¬ 
gno di Dio? Invece, egli ha avuta l’aria di andarsi 
) nascondendo, anche con travestimenti. 


^ _ XTn inffdnno. 
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Origene rispondeva alle osservazioni di Celso, col 
dire, elle Gesù evitava di mostrarsi ai suoi nemici, 
per non colpirli di cecità. 

Noi siamo commossi da questa prova di genero¬ 
sità verso i nemici, ma francamente ci convince poco. 

♦ * * 

Negli Atti degli Apostoli, si parla pure dei fatti 
postumi di Gesù, e da essi apprendiamo che Gesù, 
risorto, si trattenne pria di tornare al cielo, ben 
quaranta giorni, sulla terra. Questa lunga dimora 
sulla terra, non solo contraddice a quello che Gesù 
disse al buon ladrone sulla croco: oggi tu sarai meco 
in Paradiso; ma fa meraviglia come, in tanto tempo, 
non si sia manifestato che cosi poche volte, ai di¬ 
scepoli, e in modo cosi ambiguo, e abbia fatto tanto 
poco per incorare ed avviare i discepoli a compiere 
l’alta missione affidata a gente così meschina e di 
intelligenza cosi tarda. 

Poi, si racconta che finalmente, sotto i loro occhi, 
Gesù fu elevato in alto, ed una nube lo ricevette 
e dispaiavo. E mentre gli Apostoli guardavano in su, 
due uomini si presentarono, in bianca veste, e dis¬ 
sero loro: Uomini Galilei, perchè vi fermate riguar¬ 
dando verso il cielo ? Questo Gesù, il quale è stato 
accolto in cielo, verrà nella medesima maniera che 
voi l’avete veduto ondare in cielo (Atti I, 11). 

Queste circostanze dei quaranta giorni, del di¬ 
scorso fatto ai discepoli, del modo come Gesù se ne 
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volò, e lo intervento dei due angeli, sono del tutto 
nuove e, o non riferite, o appena accennate dai Van¬ 
geli- 

t{( 

Finalmente, l’ineffabile Paolo, al solito, il meglio 
informato di tutti della natura, degli atti, delle pa¬ 
role e della parte rappresentata da Gesù nel mondo, 
dopo averci fatto sapere, negli Atti degli Apostoli, 
che Gesù, dopo la sua risurrezione, si era trattenuto 
ben quaranta giorni, sulla terra, per divertirsi, come 
abbiamo veduto nei^Vangeli, a spaventare i disce¬ 
poli, e sorprenderli con travestimenti e mascherate; 
nella sua prima lettera ai Corinti (Gap. XV, 4 a 10) 
ci regala la peregrina notizia che Gesù era apparso 
a più di cinquecento fratelli, in una volta, che testi¬ 
moniavano della verità del fatto. 

» 

E dire che, di questa solenne prova della risurre¬ 
zione di Gesù, i discepoli e gli Evangelisti non ne 
seppero niente e non ci seppero dir nulla. 

E qui si chiude la leggenda della vita postuma di 
Gesù sulla terra, quale si raccoglie dagli scritti che 
parlano dell’ evento straordinario. Nulla di serio, 
nulla di concludente se ne desume, sulla verità della 
sua resurrezione. Tutto invece concorre a confermare 
la pia frode delle donne e della Maddalena, che 
operò il gran miracolo in modo semplice ; la fantasia 
fece il resto, e la leggenda v’è rimasta. 
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Quante di queste leggende, e ancor più meravi¬ 
gliose, non si sono andate creando, in tempi a noi 
più vicini, ed tanno acquistato cittadinanza in 
mezzo a noi, e si riportano in tanti scritti che si 
pretendono seri? Ne vedianao formarsi anche ai di 
nostri, e non nel solo campo religioso, ma su perso¬ 
nalità che, molte volte, invece che corone o monu¬ 
menti, meriterebbero sassate ? 

Di quanti Santi non leggiamo, e si predica, che 
abbian fatti miracoli, apparizioni, opere portentose, 
più di quelle attribuite a Gesù, senza che si abbia il 
diritto di ricavarne deduzioni estreme? 

Anche Maometto fu assistito da angeli, anche su 
lui discese lo Spirito Santo, in forma di colomba, an¬ 
che di lui si raccontano cose portentose. E pure, pei 
cristiani e pel mondo intellettuale, Maometto è un 
impostore, ed impostura il maomettanismo. Perchè 
due pesi e due misure? 

I(! ♦ * 

E per finire questo capitolo, aggiungeremo che vi 
è stato chi ha supposto che Gesù non fosse realmente 
morto sulla croce, perchè non ebbe ferite mortali, 
essendo i chiodi e la lancia non punto provati, e che 
riavutosi, nel suo sepolcro, da uno spiegabile stato 
comatoso, ne abbia forzato il coperchio, e sia riuscito 
fuori alla luce. 

È questa una versione clie non manca di jorobabi- 
lità. Infatti, ciò spiegherebbe perchè Gesù fu veduto 
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dalla Maddalena, rivestito di panni presi all orto¬ 
lano pel luogo e poscia travestito, sia andato, per 
qualche tempo, nascondendosi per la Galilea, onde 
non fu ben riconosciuto dai due discepoli in Emmaus 
6 da quelli che erano a pescare sul lago di Tiberiade, 
e con i quali cenò. Come vedete, la supposizione non 
mancherebbe di apparente ragionevolezza, ed è uno 
dei modi umani, come spiegare la sparizione di Gesù 
dal sepolcro, e la formazione della leggenda. 

* ♦ * 

E ci si permetta un’ ultima osservazione, che calza 
a cappello all’argomento; anzi una domanda, che 
vorrei fare ai sapienti della chiesa, ed è questa. 
Donde hanno essi desunto che Gesù, appena morto 
sulla croce, discese alPinferno, giù in fondo alla 
terra, dove questo è situato, secondo le sacre carte? 
E come questa peregrina notizia sia stata perfino 
piantata nel credo, quale articolo di fede fonda- 
mentale? 

Di questo viaggio di Gesù al centro della terra 
(Jules Verne enfoncé) non v’è traccia alcuna, sia nel 
Vecchio Testamento, sotto forma di profezia, che 
l’abbia suggerito, sia nel Nuovo ; assolutamente nes¬ 
suna che ne possa dare un indizio. 

Questo viaggio è una invenzione di sana pianta, 
venuta su dal secondo secolo del Cristianesimo, non 
si sa come, e passata nel Credo nel secolo settimo, 
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6 dimostra una volta di più con qual leggerezza, la 
Chiesa fabbrichi i suoi dogmi, e su quali basi cer- 
veUoticlie li fondi, per poi imporli alla credenza 
popolare. 

I Santi Padri e Dottori della chiesa, che ci si è 
insegnato a dipingerceli così grandi nella nostra 
fantasia, da sembrar colossi, diventano piccini, ma 
molto piccini, allorché veduti da vicino, ed in quante 
piccinerie e discussioni futili si son perduti, per la 
smania di volerla sapere più lunga degli altri. E 
correndo dietro a inutili chimere, han contribuito, 
ciascuno per la sua parte, a imbastardire sempre 
più il Cristianesimo ed a perdere la visione della 
sua parte più bella, anzi l’unica bella, l’adorazione 
pura di Dio, e la dottrina morale e sociale di Gesù, 
e ne hanno fatto smarrire il concetto ed abortire il 
benefizio, in mezzo alla farragine di pregiudizi, di 
errori, e di pratiche ridicole di culto, che sono an¬ 
dati fantasticando e istituendo nella Chiesa. Che 
sarebbe, oggi, la società umana se fosse stata guidata, 
fin da principio, secondo l’intelletto e il cuore di 
Cristo ? 

Nessuno di quei sapientoni notò, che questo dogma 
è in flagrante contradizione col testo esplicito del 
Vangelo di Luca. Se Gesù appena spirato, doveva 
scendere all’ Inferno, come poteva egli dire al buon 
ladrone, di su la croce ; oggi tu sarai meco in Para¬ 
diso f (XXIII, 43). 




La risurrezione ilei moHi 

E proprio nel momento che scriviamo queste ul¬ 
time parole, ci perviene, a proposito, un trattatmo, 
ultimamente pubblicato a Parigi, dalla Casa Edi¬ 
trice Blond e 0., di un certo I. Turmel, precisa¬ 
mente su questo soggetto. L’autore è costretto a con¬ 
venire, non esservi alcun appoggio Biblico, a so¬ 
stegno di questa credenza, e che il descendit ad 
inferos fu introdotto nel Credo, solo nel settimo se¬ 
colo del Cristianesimo. Egli si sforza di giustifi¬ 
carlo, e di dimostrare la ragione e lo scopo di tal 
viaggio, con l’autorità dei soliti Padri della Chiesa. 

Quel signor Turmel farebbe tanto meglio a dedi¬ 
care il suo ingegno in ricerche e studi più utili; a 
porre in rilievo, per esempio, la dottrina morale, 
religiosa, e sociale di Gesù, e studiarla in tutte le 
sue infinite applicazioni, isolandola dal falso e ma¬ 
nierato che la circonda e la talsa. Egli renderà cosi 
un miglior servigio alla società e metterà a miglior 
frutto, i talenti che Dio gli ha confidati. 
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Capitolo VII. 

La rìsurreziouo generalo. 

Abbiamo veduto, nel precedente capitolo, qiiale 
valore reale abbia la resurrezione di Gesù; vediamo, 
ora, quale valore possa avere quella, che si promette 
a noi tutti. 

È la vecchia credenza Farisaica, è la dottrina 
Enocliiana che, condivisa a quel che pare, anche da 
Gesù, si è affermata nel Cristianesimo, e forma la 
base di tutte le sue aspirazioni. Questa speranza, 
però, perfettamente logica per gli Ebrei, non ha 
senso pei Cristiani. 

Gli Ebrei, come abbiamo veduto, non avevano la 
menoma idea di sopravvivenza dell’anima al corpo. 
Era naturale, quindi, che, nelle loro aspirazioni al- 
r immortalità, dovessero ammettere, eh’essa non po¬ 
tesse aver luogo altrimenti, che col ritorno alla vita 
del disfatto organismo : che, dalla onnipotenza Di¬ 
vina, ne potessero essere rintracciati gli atomi di¬ 
spersi e le ossa inaridite e, sotto l’afflato di Dio, 
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ricougiuufci e ricomposti, fossero restituiti a vita 

novella. 

Ma il Cristianesimo, che ammette l’esistenza del¬ 
l’anima a vita propria e immortale, la quale, invece 
che giovata, è inceppata e impacciata dal corpo, che 
è, per l’anima, un pesante fardello e causa di pas¬ 
sioni e di peccati; che l’anima, liberatasi da questa 
prigione, lùdiviene padrona di se, con facoltà raff¬ 
ilate, e libera di muoversi negli spazi infiniti, ca¬ 
pace di intendere, vedere, godere o penare, nel modo 
più squisito: qual bisogno ha essa di riprendere il 
pesante ingombro del corpo, lasciato a imputridire 
e disfarsi sulla terra, materia volgare e contami¬ 
nata, per tornare a impastoiarsi e restringersi nei 
limiti meschini del corpo? Ohe cosa ci guadagne¬ 
rebbe? Non sarebbe una superfluità, del tutto, inu¬ 
tile? 

L’ascetismo Cristiano ha coperto di obbrobri que¬ 
sto povero corpo, l’ha vilipeso e martoriato, nel modo 
più feroce, l’ha calunniato, nella maniera più atroce: 
è l’eterno nemico dell’anima, la sorgente di tutti i 
vizi, che la inquinano, la causa di tutt’ i peccati e 
delitti, che la contaminano e la perdono. E allora, 
perchè tanta deferenza, tanto sviscerato amore a 
questo corpo, ohe lo si vuole, per un miracolo sor¬ 
prendente, di nuovo, compagno indivisibile dell’a¬ 
nima, nell’altro mondo? Cotesta è semplicemente 
una contradizione. 
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La risurrezione del corpo, con le restrizioni che 
si fanno dal Cristianesimo, è, altresì, scientifica- 
mente assurda. 

Che cosa è il cor230 umano, a quale scopo è for¬ 
mato, quali le sue funzioni? 

Esso è un organismo complesso, o un insieme ai’- 
monico di organi, ciascuno dei quali ha una fun¬ 
zione speciale, e tutti insieme concorrono e coope¬ 
rano ad uno scopo comune, a cui l’uomo è desti¬ 
nato e, quindi, connaturato. Sopprimete, a questo 
organismo le sue naturali funzioni, ed avrete il ca¬ 
davere. 

La sua funzione finale è la riproduzione: tutt’i 
singoli organismi non fanno che concorrere a que¬ 
sta grande funzione, che è scopo della sua organiz¬ 
zazione e della sua missione nel mondo. Gli altri 
sensi, i muscoli, le membra, gli apparati digestivi, 
circolatori e di compensazione o di scambio, la stessa 
intelligenza, tutti concorrono a questa finale funzio¬ 
ne della riproduzione della specie e alla*sua perpetua¬ 
zione. La intelligenza, i sensi, i muscoli, le membra 
servono a rendersi conto, disoernere e provvedere 
ai mezzi della propria conservazione, gli apparati 
di nutrizione e circolatori a conservare, difatto, ve¬ 
geto e sano l’organismo, per essere più atto a com- 
•piere la sua finale funzione, per la quale è fornito 
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di organi speciali. Ciò, tanto per gli uoininij come 
per gli animali e le piante. Tutto è nozze la terra, 
e, con le nozze, si abbella e si perpetua. 

Oltre a ciò, la provvida natura ba voluto conce» 
dere alle varie funzioni organiche dei corpo, spe¬ 
ciali allettamenti e piaceri, perchè l’uomo fosse lu¬ 
singato da loro all’attività necessaria a provvedere 
ai bisogni, da tali allettamenti creati, e tutto ciò 
costituisce, insieme, la vita, il suo scopo, i suoi pia¬ 
ceri e i suoi dolori, i bisogni reali o fittizi, che, 
spesso, degenerano in passioni, che fanno scopo di 
ciò ch’è mezzo, e viceversa, e che, con termine ge¬ 
nerico, vengono chiamati anomalie di gusti ed aber¬ 
razioni, sorgente dei tanti mali che ci afiliggonp. 

Ciò posto fuori di ogni possibile discussione, ve¬ 
diamo a che può servire il corpo, allorché è risu¬ 
scitato dalla polvere. 

4: a|c 4c 

Noi non abbiamo bisogno di ricercare ragioni pel¬ 
legrine e sottigliezze, per dimostrare la inutilità 
della risurrezione, perchè ne abbiamo una, che ba¬ 
sta per tutte, fornitaci dalle stesse credenze cri¬ 
stiane, e da Cristo stesso. 

Allo scopo di mettere in burletta la risurrezione, 
predicata da Gesù, e dimostrarla sciocca credenza, 
i Sadducei, che non l’ammettevano, presentarono a 
Gesù un quesito, abbastanza imbarazzante, secondo: 
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loro. Una donna, aveva avuto, successivamente sette 
mariti : i Sadducei domandarono a Gesù, di chi, fra 
i sette, sarebbe stata ella moglie, nella risurrezione 
dei morti? Gesù rispose, semplicemente: Nella ri¬ 
surrezione dei morti non si daranno, nè si prende¬ 
ranno mogli, e l’uomo sarà simile agli angeli, sce¬ 
vro di affetti sessuali. 

Ecco dunque provata la inutilità della risurre¬ 
zione del corpo. Se l’uomo risorto non deve aver 
moglie, perche nel Paradiso, come nell’Inferno, non 
vi sarà più bisogno di riproduzione della specie 
(quando nessuno più muore, non più si nasce, e sa¬ 
remo anche in troppi), l’organismo umano non ha 
più ragione di essere, ed anche le sue funzioni di 
nutrizione e di conservazione sarebbero abolite. Il 
corpo, senza funzioni, rimarrebbe un cadavere, un 
peso inutile e increscioso, che l’anima sarebbe con¬ 
dannata a trascinarsi dietro ; forma senza vita, far¬ 
dello più pesante di quello che era stato nella vita 
terrena. 


* « * 

Ma si potrebbe obbiettare che, oltre alle funzioni 
ed ai piaceri della riproduzione, vi possono essere 
altre voluttà per il corpo e per i suoi sensi. 

Ah! Sibarita, come riveli i tuoi istinti e i tuoi 
gusti terreni, ai quali non rinunzi, neppure per gua¬ 
dagnarti la eterna felicità, e li sogni di poterteli prò- 
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curare e godere, anche nell’altra vita. Tu, come i 
degenerati, confondi il mezzo con lo scopo, e qual- 
che buon pranzetto, frate birbone, te lo vorresti fare, 
ogni tanto, poiché Sant’Agostino sostiene che il man¬ 
giare, se non più necessario, sarà facoltativo, e quindi 
avremo cuochi, e cucine, ed altre comodità affini, an¬ 
che all’altro mondo : un buon pranzetto, innaffiato 
da quei vini santi, appartati, dall’epoca di Noè, nelle 
cantine celesti, a rinfrancarti delle eterne litanie, 
che sarai obbligato a cantare in Paradiso. E siccome 
i piaceri della tavola possono e sogliono riunire tutti 
gli altri, goderti anche il resto, a maggior gloria dei 
gusti, molto poco spirituali, che hai sempre prefe¬ 
riti. Ah! Padre Zappata, come ti tradisci! 

Se risurrezione ci ha da essere. Domine Dio fa¬ 
rebbe bene a non far risorgere che solo le teste u- 
mane, provviste di aiucce, come i cherubini, onde 
farfallare per l’infinito; poiché quei messeri là, mi 
danno molto a temere per la moralità del Paradiso. 
Tanto più che Sant’Agostino ci dice che la distin¬ 
zione dei sessi sarà perfetta, ed i risorti sai'anno, 
come gli angeli, nudi e, solo, rivestiti d’incorrutti¬ 
bilità, come Adamo ed Èva prima del peccato, che, 
perciò, non si accorgevano della loro nudità. Pec¬ 
cato, che di questa singolare tunica non si conosca 
il tessuto, poiché le nostre donne, cosi vestite, sa¬ 
rebbero tanto carine. 
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Ed i Corinti domandavano a Paolo: come risor¬ 
geremo? E come Paolo perdette la testa a rispon¬ 
dere ai quesiti imbarazzanti di quella gente sagace, 
e, in mancanza di buone ragioni,.si lasciò andare 
in sillogismi sbagliati, ed in contradizioni inespli¬ 
cabili in lui, cosi gli altri dottori della Chiesa e i 
teologi, seguendo l’esempio di Paolo, s’ingarbugliano 
anche loro, tanto che non è possibile formarsi una 
idea chiara, o almeno adeguata, del modo come ab¬ 
biamo a risorgere. 

In tanta incertezza di opinioni, poco precise, cer¬ 
cheremo di cogliere i punti più essenziali della que¬ 
stione, onde raccapezzarci in qualche modo, so pos¬ 
sibile. 

Essendo la risurrezione di Gesù la primizia di 
coloro che dormono, è naturale che la forma, in cui 
Gesù stesso è risorto, debba essere il modello della 
risurrezione degli altri. Ciò è presto detto; ma qui 
precisamente sta la difficoltà di precisare, cioè, in 
che modo Gesù è risorto e con che specie di corpo. 

Che dovesse essere lo stesso corpo, eh’ egli avea 
lasciato sulla croce, paiTebbe logico, anzi necessario, 
perchè altrimenti non si potrebbe più parlare di 
resurrezione di corpo morto. Se il suo corpo non si 
ritrovò più nel sepolcro, fu dunque quello stesso 
corpo, col quale egli risuscitò. 
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Nelle sue apparizioni, si dice, nei Vangeli, che egli 
apparisse improvvisamente, ed egualmente si dile¬ 
guasse ; che le porte asserragliate non impedivano che 
egli entrasse in ambienti chiusi. Era dunque Gesù 
risorto in carne ed ossa, ovvero altrimenti ? Perchè, 
a me, queste apparizioni di Gesù mi hanno l’aria 
di apparizioni spiritiche o, come dicono gli spiri¬ 
tisti, di materializzazione dello spirito, anziché di 
vera e propria resurrezione del corpo, tanto vero, 
che i discepoli lo presero per uno spirito. 

Ma i dottori e i teologi, che trovano risposta a 
tutto, e tutto confezionano a modo loro, dicono che 
il corjjo di Gesù risorto era lo stesso che avea in 
vita, ma aveva acquistato una specie di fluidità, che 
gli permetteva di penetrare ovunque, di trasferirsi, 
immediatamente, da un luogo ad un altro, di appa¬ 
rire e sparire. E ciò con tutto quel po’ di ossa e di 
carne, che aveva? E che fosse risorto con le stesse 
ossa e la stessa carne, la Madre Chiesa lo aflTerma 
in mille modi, e lo conferma con dogma solenne, nella 
famosa trasformazione o transustanziazione dell’o¬ 
stia consacrata, nel vero corpo di Gesù, e coloro, 
che si comunicano, ingoiano Gesù tutto intero, corpo 
anima, sangue e divinità. 

E Sant’Agostino, nel suo sermone sulla resurre¬ 
zione, ci dà ragione. Rispondendo egli alla domanda; 
come risorgeremo? ci risponde: come Cristo. Ora 
Cristo è risorto con lo stesso corpo, con cui fu sep- 
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pellito, che era corpo reale, carne, ossa, sostanza 
organizzata. Si caro factum est, vera caro factum 
est. Con questa carne nacque, visse, si nutrì, come 
noi, fu flagellato, soffri, fu crocifisso e sepolto. E 
quando gli Apostoli, a cui apparve, lo credettero 
un fantasma, Gesù disse : toccate, palpate, consta¬ 
tate che lo spirito non ha ossa nè carne, come li ho 
io. (Luca XXIV, 39). 

* Ks * 

Ciò assodato per dogma di fede, domandiamo ai 
teologi, ai dottori della Chiesa, come va che Paolo, 
nel famoso Cap. XV della sua prima lettera ai Co¬ 
rinti, al versetto 60, dice, testualmente e categori¬ 
camente : 

« Ma questo dico, fratelli, ohe la carne e il san¬ 
gue non possono ereditare il regno di Dio », 

Ma, e allora, ohe razza di resurrezione fu quella 
di Gesù, e quale sarà la nostra ! Ma di che e mai 
composto il corpo umano, se non di carne e di 
sangue ? 

Decisamente, qui Paolo distrugge con una sola 
frase, quello che, faticosamente, era andato persua¬ 
dendo ai Corinti, in quel Capitolo, cioè appunto la 
risurrezione dei corpi e, quel ch’è peggio, si trova, 
altresì, in contradizione flagrante con i dogmi più 
essenziali della Chiesa, specialmente con quello del¬ 
l’eucaristia. Ha voglia lui, e, dopo lui, Sant’Ago- 
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stino, di far sottigliezze e distinzioni tra corpi o 
corpi, tra corpi terrestri e corpi celesti; la contra¬ 
dizione è evidente, e noi, del modo come risorge- ‘ ‘ 
remo, non ne sappiamo più di prima. 

Ma, in verità, non sanno neppur loro quel che J , 
si dicono ; ciò che avviene tutte le volte che, in una 
discussione, si sostiene una tesi sbagliata, e quando 
non si ha coscienza di ciò che si afferma. 

t 

^ •• 

Sarebbe interessantissimo, ma ci porterebbe fuori 
dei limiti, che ci siamo prefissi, riferire, qui, tutte ^ 
le fantasie, tutte le piccinerie, a proposito della 
resurrezione, e il modo di essa, come di tante altre ■ 
credenze, che si riscontrano negli scritti dei iamosi . 
padri e dottori della Chiesa, e le discussioni pue- ^ 3 
rili che si fanno. Essi, nientemeno, arrivano a preoc- i J 
cuparsi dei capelli, della barba e delle unghie che V ^ 
ci tagliamo, o ci cascano, in vita, per quel che nel ^ ^ 
sarà d’essi nella resurrezione, essendo anch’essi parte > ! 

del nostro corpo, e se è giusto che qualche cosa ne { 
vada perduta. Saremo belli, quando tutti i pezzi v ^ 
d’unghie, di barba e di capelli tagliati, o cascati, 
durante la vita, si riappiccicheranno a formare tutta 
una continuazione di unghie e di peli! Quante 
nuove comete scapigliate e uccellacci ingrifati, cor¬ 
reranno pei cieli, e che spettacolo meraviglioso pre¬ 
senteremo ai celesti! 
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E dire che di queste sciocchezze ha creduto oc¬ 
cuparsi anche il sommo Sant’Agostino. Oh ! la sa¬ 
pienza dei padri e dottori della Chiesa, e come 
hanno sciupata e manomessa la purezza originale 
della dottrina del Maestro di Nazaret, ch’è divina 
appunto per la sua semplicità; e se qualche pre¬ 
giudizio, 0 errore, del suo tempo, anch’egli ha diviso, 
era uomo anche lui, nè punto uno scienziato. 

* * * 

Ed a proposito di piccinerie, cade acconcio qui 
ricordare l’imbarazzo in cui, quei sommi padri, si 
sono trovati, e con loro gli scolastici, riguardo al 
corpo di coloro ohe sono stati, o sono divorati dalle 
fiere o dagli antropofagi. 

La sostanza dei primi, passata a far parte della 
sostanza dei secondi, come farà a ricomporsi e for¬ 
mare il corpo completo di costoro, nella risurrezione 
dei morti? Qualcuno di loro bisognerà che rimanga 
incompleto. 

E Sant’Agostino, che ha voluto metter becco in 
ogni cosa, dice, che Dio, in tali casi, supplirà con 
una parziale creazione. E non riflettevano quei dot¬ 
tori, che non v’è bisogno di essere divorati, perchè 
la nostra sostanza disfatta, dopo la morte, vada a 
comporre e nutrire altri corpi e far parte di loro. 
E con ciò, accennano, senza volerlo, a un’altra ra¬ 
gione scientifica, contraria alla possibilità della re- 
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surrezione dei corpi, la impossibilità, cioè, di ritro¬ 
vare liberi e separati, al momento della resurre¬ 
zione universale, gli elementi costituenti il corpo 
di ciascuno. 

* * * 

E poiché siamo a discutere questo Gap. XV della 
1' lettera di Paolo ai Corinti, il più sconclusionato 
che sia uscito dalla penna di Paolo, rivolgiamo un 
quesito ai teologi, in proposito. 

Paolo, dopo aver preteso di provare la verità della 
resurrezione di Gesù e nostra, a meglio confermarla, 
al versetto 32, aggiunge: 

« Se i morti non risuscitano, mangiamo e beviamo, 
perche domani morremo >. 

Questa è colossale! Ma, miei signori, e l’anima? 
Credeva Paolo alla esistenza dell’anima, alla sua 
essenza immortale, ovvero, da buon Fariseo, non 
l’ammetteva pimto, e solo come i Farisei, aspettava 
la risurrezione, alla maniera come era intesa presso 
gli ebrei? 

Decisamente questo capitolo è disastroso per il 
buon nome di Paolo. 

Poteva dire: mangiamo e beviamo, Salomone, nel- 
l’Ecclesiaste, ed era logico che lo dicesse, perchè, 
allora, nè lui nè gli altri ebrei avevano nozione 
alcuna di possibile vita d’oltre tomba, e credevano, 
anzi, che tutto finisse con la morte. Ma chi am- 
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mette l’esistenza di un’anima immortale, chi crede 
alla retribuzione immediata delle anime, dopo la 
morte, come mai può dire : mangiamo e beviamo, 
perchè domani morremo? 

Ed è forse perchè Paolo non credesse alla immor¬ 
talità dell’anima, ch’egli annette tanta importanza 
alla risurrezione dei morti, da far dipendere da essa 
tutta la essenza del cristianesimo, e senza la quale, 
vana sarebbe la fede dei credenti, e falsa la sua 
predicazione ? 

Questo è grave, signori teologi, e tanto grave, da 
compromettere, in ogni punto, l’autorità del vostro 
San Paolo, della quale vi fate forti, in tutti i vostri 
dogmi e dottrine. 

Come mai, infatti, si potrebbe onestamente rite¬ 
nere interprete e apostolo di Cristo un uomo, il quale 
non avesse compreso, nè ammesso il principio fon¬ 
damentale di tutta la dottrina personale di Gesù, 
quale era quello della sopravvivenza dell’anima e 
della sua retribuzione immediata, dopo la morte, 
che Gesù volle contrapporre alla comune credenza 
ebraica, e che imponeva ai suoi discepoli di procla¬ 
mare fin di sopra i tetti, tanta era la importanza 
che voleva darle? 

Una risposta, chiara ed esauriente, voi la dovete, 
per edificazione di tutti, se ci tenete al vostro Paolo; 
se pur non vogliate ammettere, con noi, che Paolo, 
al contatto della civiltà e della intelligenza ellenica. 
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avesse perduto la sua abituale presenza di spirito, 

e non sapesse più quello cbe si dicesse. 

In ogni modo, sarete costretti a sconfessarlo. 

* * * 

E se Bon v’è resurrezione dei morti 
Cristo pure non è resuscitato. 

Paoio, 2* Epist. ai Corinti, Cap. XV 12. 
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Goucliisione. 

L’albero della scienza del bene e del male è un 
albero terribile: chi si attenta di gustarne il frutto 
vietato, tosto si accorge della nudità dei misteri 
della fede, e della vacuità delle dottrine cristiane. 

Dopo tutto quello che siamo andati esponendo, 
che cosa rimane della pretesa risurrezione di Gesù, 
dell’aspettata risurrezione dei morti? Falsa l’una, 
] 0 ggenda mal connessa e contradittoriaj assurda 1 al¬ 
tra; inconcludenti entrambe. 

E cosi, la base del cristianesimo dottrinale, la 
sua ragione di essere viene a mancare. 

Se Cristo non è risorto, dunque, non v’è resurre¬ 
zione dei morti ; e so non v’è risurrezione dei morti, 
dunque, neppur Cristo è risuscitato. E, sbagliato 
com’è, il raziocinio di Paolo, esso rimane logico 
nella sua conseguenza, e cioè: che vana è dunqtie 
la nostra predicazione, vana, ancora, è la vostra 
fede. E noi, ancora, siamo trovati falsi testimoni di 
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Dio. Cosi Paolo concladeva il suo ragionamento 
nella sua 1 “ Epistola ai Corinti, Cap. XV, 14, 15 
dal quale abbiamo esordito. E noi risponderemo con 
la formola familiare a Gesù: Tu dicis, tu stesso 
l’hai detto, o, altrimenti; de ore tuo tejudico, ti com 
danno con le tue stesse parole. 

E che la conclusione sia esatta, ce lo ha voluto 
confermare anche il sommo Agostino, nel CCCLI Ser¬ 
mone sulla resurrezione : Spes nostra est resurrectio 
mortuorum. Fides nostra est resurrectio mortuorum. 
Sublata itaque fide resurrectionis mortuorum, om- 
nis intercidit doctrina cristiana. 

La nostra speranza, la nostra fede è la resurrezione 
dei morti : esclusa la fede nella resurrezione dei morti, 
tutto intero crolla l’edificio delle dottrine cristiane. 
Non si può essere più espliciti ; e noi ripetiamo : tu 
dicis. Sono così sfatate tutte le credenze e tutte le 
aspirazioni cristiane. 

* * * 

L’esclamazione di Eenan a proposito del grido 
della isterica Maria di Magdala, che Gesù era risorto, 
grido che si ripercosse nel mondo, e formò la base 
della nuova fede, la invettiva che Eeuan lancia ai 
filosofi ed ai critici, e quindi a sè stesso : « Chi di 
voi ha apportato tanto conforto, tanto balsamo, nel 
cuore della umanità sofierente, quanto ne ha appor¬ 
tato il grido della isterica di Magdala? » è di uua in- 
coerenza inconcepibile ». 



137 


I-M risurrezione dei morti 

Falso conforto, fede funesta, e più a coloro dei 
quali era destinata a sollievo, agl’infelici, a tutti 
a cui la vita è una sventura, e su cui tutti si ri¬ 
versano i mali della convivenza sociale ; funesta a 
tutti costoro, cui la prepotenza dei forti e dei felici 
del mondo, d’ora innanzi, potrà più impunemente 
calpestare, insieme, e deridere, perchè essi bace- 
ranno, come salvatrice, la verga che li percuote, 
come liberatrice, la mano che li uccide. 

Mettete sulla bilancia, da una parte, il bene che 
ha prodotto, nei secoli, il cristianesimo, e dall’altra 
i mali inenarrabili che registra la storia, e vedrete 
da qual parte essa precipiti. 

Dal frutto conoscerete la bontà dell’albero, di¬ 
ceva Gesù e notate bene che, se il cristianesimo 
qualche virtù vera, qualche bene reale, ha appor¬ 
tato nel mondo, lo si deve esclusivamente alla dot¬ 
trina personale di Gesù, ai principi di amore e di 
fratellanza predicati da lui. Ma il cristianesimo 
artifizioso di Paolo, il cristianesimo idolatra dei se¬ 
coli posteriori; il cristianesimo delle contese dot¬ 
trinali, degli scismi, che han rese incerte e han la¬ 
cerate le coscienze, il cristianesimo delle eterne di¬ 
scordie, delle inique persecuzioni, degli spietati ec¬ 
cidi, da parte della intolleranza religiosa; della su¬ 
perbia del sacerdozio, salito a potenza, dell’ambi¬ 
zione sconfinata della Chiesa di Eoma e dei Papi; 
la tirannide morale e intellettuale di tutti costoro 
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sulla intelligenza e sulla coscienza umana; la igno¬ 
ranza e le superstizioni più ridicole e degradanti 
con cui tutti costoro hanno annientato ogni senso 
di personalità e di dignità umana: questo cristia¬ 
nesimo non ha prodotto che mali. Esso non è il cri¬ 
stianesimo di Gesù; è un cristianesimo che Gesù 
prenderebbe a funate, come prese a funate i conta- 
minatori del tempio di Gerusalemme, che avevano 
convertito la casa di Dio in un ignobile mercato. 

* * * 

E se, oggi, la dottrina vera di Gesù è tornata in 
onore; se la fratellanza umana, se l’equilibrio, se 
non l’eguaglianza, si va sempre più affermando; 
se la vita della società civile nel mondo intero, se 
le sue leggi, le sue istituzioni, tutte le tendenze al 
bene, s’ispirano ai principi insegnati da Gesù, che 
formano, oggi, la base d’ogni morale e civile pro¬ 
gresso : ciò si deve alla ribellione al potere accen- 
tratore ed egoista della Chiesa, al libero esame in 
materia di religione, che smaschera gli errori e gli 
abusi secolari. E alla ribellione che noi dobbiamo 
la nuova èra di civiltà che, a dispetto ed a di¬ 
scapito della Chiesa, si è inaugurata tra i popoli 
od ha creato la nuova forma di vita sociale, che 
va, mano mano, rispondendo meglio agl’ideali di 
Cristo, ai principi di libertà, di eguaglianza e di 
affratellamento, insegnati da lui e proclamati dalla 
rivoluzione di Francia, qual base del nuovo diritto 
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ha risurrezione dei morii 
pubblico, di ogni ordinamento civile e politico nelle 
nazioni. 

♦ * * 

Oggi, non è più la Chiesa che rappresenta e in¬ 
segna la dottrina del Maestro di Nazaret, ma sono 
le società civili che la comprendono meglio e la 
vanno imponendo alla Chiesa stessa; non è la Chiesa 
che insegna la morale, ma è la società, che mora¬ 
lizza il prete, corrotto e corruttore. 

La Chiesa è venuta, così, a mancare alla sua mis¬ 
sione e perde, ogni giorno piu, la sua ragione d’es¬ 
sere. Essa rappresenta, nella società, non una forza 
educatrice e direttiva, si bene una resistenza ritar- 
datrice delle aspirazioni umane, a migliorare e pro¬ 
gredire. 

Alla Chiesa son rimaste le superstizioni e le pra¬ 
tiche di irn culto effimero e pagano, mentre la so¬ 
cietà ha preso, a sè, la parte migliore, i sani principi 
di morale e di giustizia distributiva, che va appli¬ 
cando alla vita pubblica, nella forma più razionale, 
e adatta a creare il benessere e la felicità di tratti. 
E se questo movimento riparatore non si va espli¬ 
cando senza scosse, senza pressioni, senza violenze, 
ciò è una conseguenza della opposizione, che si deve 
vincere, di quella forza ritardatrice di vecchie e false 
istituzioni, di idee invalse, di pregiudizi e d’inte¬ 
ressi egoistici, che la Chiesa avea, cosi bene, svi¬ 
luppati e fatti radicare nel mondo. 
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* * * 

Ormai il tempo è venuto che, alla maniera nella 
quale si esprimeva Gesù, ai suoi giorni, non è più 
necessario andare a Roma per adorare Iddio nel 
Maggior Tempio, elevato, meno che a Dio, al fasto 
del Pontificato romano e alle pompe teatrali e pa¬ 
gane dei successori del povero Pietro ; ma tempio 
di Dio è la volta del cielo disseminato dei portenti 
della sua mano ; che sacerdote è ciascuno che eleva 
a Dio la sua preghiera personale, l’unica santa ; che 
vana è la preghiera mercenaria del prete, inutili i 
vaniloqui e le cantilene sacerdotali, senza serietà e 
solennità intellettuali ; bestiali le preghiere ch’essi 
insegnano, in latino, ai fedeli, lunghe tiritere di una 
stessa formola, incompresa e ripetuta a memoria, le 
quali formano le litanie e i rosari che si fanno 
brontolare ai credenti ignari, senza sentimento e 
senza attenzione, ma solo con la bocca; preghiere 
che si contano a numero e non ad intensità di cuore. 

D tempo è ormai matm’o, che il culto sia razio¬ 
nale, moralizzatore, personale ; che elevi lo spirito, 
non lo deprima e l’abbrutisca ; che svegli nell’anima 
il senso del dovere, della propria personalità, e la 
fiducia nelle proprie forze, con la fiducia in Dio; 
che l’uomo, che prega, acquisti il sentimento del 
proprio io e delle proprie iniziative, invece di aspet¬ 
tarsi tutto dai Santi e dalle Madonne, simulacri che 
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non possono dar niente, e che prendono tatto, anche 
quel poco che rimane agl’infelici, a benefizio del 
prete. 

♦ * * 

Tutto ciò, che non è che il pretto e genuino in¬ 
segnamento di Gesù, non lo ha fatto e non lo può 
più fare la Chiesa, che ha falsato, fin dagli inizi, 
gli intendimenti di Cristo : essa, a volerlo fare ora, 
dovrebbe rinnegare sé stessa, il suo passato, i suoi 
interessi, dei quali unicamente si preoccupa tanto. 
È un organismo falso, che non si può raddrizzare, 
ma solo sopprimere. 

La Francia, sempre alla testa del progresso umano 
e delle iniziative ardito, come già l’Italia il potere 
temporale, ora batte in breccia il potere spirituale 
della Chiesa e paralizza le sue arti insidiatrici e 
settarie. Il mondo cammina, la ragione si fa strada, 
la civiltà si sviluppa ; gli errori e gli abusi secolari 
si sradicano finalmente; la nuova èra si avanza a 
grandi passi, a far trionfare il buon senso umano, 
la onesta ragione di tutti, gl’ ideali divini ed eterni 
del buon Maestro di Nazaret. 

♦ ♦ 

Per troppo lungo tempo, un cieco dommatismo 
avea sostituito, nell’uomo, la sua dote più bella, la 
ragione. Essa scuote, alla fine, l’indolenza secolare, 
nella quale l’avevan tenuta assopita, reclama gl’im¬ 
prescrittibili suoi diritti, e chiede, ai despoti del 
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peusioro, di leggere nei loro enigmi, domanda la 
ragione dei loro misteriosi responsi. Squarciato il 
velame, che covria l’oracolo temuto, esso si appa¬ 
lesa, allo sguardo attonito, fantoccio ridicolo e 
grottesco, e, invece del Nume tutelare, incontra il 
sogghigno beffardo della impostura. E l’uomo si do¬ 
manda, umiliato, come mai non avesse osato, infino 
allora, stendere la mano e scovrire l’arcano. 

Al di là della Sacra Cortina del Tempio di Ge¬ 
rusalemme, nel luogo santo di Dio, guai al profano 
audace che avesse osato spingere lo sguardo cu¬ 
rioso; incenerito cadea, colpito dal fulmine vendi¬ 
catore di leova. Gneo Pompeo, il Duce Romano, col 
diritto della vittoria vi entrò, e non trovò, come dice 
Tacito, che vuoti penetrali, inania arcana. 








